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| Editoriale |
Componente di Giunta AICQ con delega su INDUSTRIA 4.0 

L a Quarta Rivoluzione Industriale è sempre più legata all’utilizzo 
dei Big Data e dell’Intelligenza Artificiale (A.I.). La quantità di Big 
Data raccolti nei prossimi anni aumenterà in maniera esponen-

ziale fino ad arrivare ai singoli individui.
Il fattore determinante sarà quanto e come evolveranno gli algoritmi 
utilizzati per gestire questa enorme quantità di dati, grazie all’integra-
zione dell’A.I. con il Cognitive System ed all’uso di nuovi computer 
quantistici.
Saranno realizzati Robot sempre più “umanoidi”, percepiti come parte 
integrante di un nuovo mondo fatto di “cose” collegate che interagi-
scono tra di loro. Questo nuovo paradigma avrà opportunità e rischi 
per la società. Sul lavoro, i Robot supporteranno le persone ma allo 
stesso tempo rappresenteranno loro “concorrenti”.  Nella vita quo-
tidiana potranno essere di “compagnia” ed assistenza ad anziani e/o 
bambini. I Robot apprenderanno le nostre abitudini, le nostre esigen-
ze e forse anche le nostre speranze per darci risposte e soluzioni.  
Saranno dei concorrenti per i “genitori”? I nostri figli inconsciamente 
preferiranno sempre più un amico “fedele” ad un genitore che non 
sempre recepisce tutte le loro esigenze?
Siamo preparati a tutto ciò? 
Una nuova etica deve essere centrale nelle attività di normazione e 
regolamentazione in un’ottica di globalizzazione, considerati anche al-
cuni ultimi avvenimenti.
In Italia, uno degli ultimi atti dell’attuale Governo riporta che sarà ne-
cessario affrontare “problemi aperti relativi al tema della cyber-se-
curity e della rilevanza etica e dell’impatto che tali tecnologie avran-
no sulla società e sul mondo del lavoro”. 
Ciò anche a seguito dell’approvazione da parte del Parlamento Euro-
peo della Risoluzione del 16 febbraio 2017 recante raccomandazioni 
alla Commissione concernenti norme di diritto civile sulla robotica. 
In particolare, viene raccomandata “l’istituzione di uno status giu-
ridico specifico per i robot…, di modo che almeno i robot autonomi 
più sofisticati possano essere considerati come persone elettroniche 
responsabili di risarcire qualsiasi danno da loro causato, nonché even-
tualmente il riconoscimento della personalità elettronica dei robot 
che prendono decisioni autonome o che interagiscono in modo indi-
pendente con terzi”.
L’attenzione va anche al caso di Sophia, l’umanoide prodotto da Han-
son Robotics, a cui è stata concessa la cittadinanza da parte dell’Ara-
bia Saudita, in virtù di una sua ipotetica capacità senziente. 
L’umanità sembra trovarsi sulla soglia di una nuova era in cui robot, 
bot, androidi e altre manifestazioni dell’A.I. sono sul punto di lanciare 
una nuova rivoluzione, suscettibile di toccare tutti gli strati sociali e di 
inserirsi nella vita quotidiana di tutti.                           

OlivierO Casale 
Componente di Giunta AICQ con delega su Industria 4.0 

Innovation Manager UniProfessioni 
oliviero.casale@4ri.it
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T R E

nell’era di Internet e delle tecnologie mo-
bili, la necessità di migliorare l’efficienza 
e la qualità dell’istruzione superiore è 

diventata cruciale. Big data e Learning Analytics 
possono contribuire a rimodellare il futuro dell’i-
struzione superiore allocando al meglio le risorse, 
sviluppando vantaggi competitivi e - cosa più im-
portante di tutte - migliorando la qualità e il valore 
dell’esperienza di apprendimento. Come ha scritto 
recentemente l’amico Vincenzo Rogione su questa 
rivista, “la descrizione e la visione delle organizza-
zioni per processi, anziché per funzioni, costituisce 
verosimilmente la conquista più incisiva registrata 
nell’evoluzione delle tecniche della Qualità”.
Invece di una semplice relazione tra docente, li-
bro e studente, si costituisce una interazione più 
funzionale e proficua tra docente, libro, studente 
e strumento tecnologico. Così si ampliano le op-
portunità di approfondimento, e le risorse tec-
nologiche propongono attività guidate di forma 
tutoriale e di esercitazione pratica progressiva. 
Inoltre viene favorito un controllo del proprio 
apprendimento da parte dello studente, con 
programmi di natura tutoriale e di esercitazione 
pratica guidata e controllata, e si fornisce con re-
golarità un feedback informativo e correttivo di 
grande utilità.
Ormai siamo tutti immersi contemporaneamen-
te in un ambiente fisico e digitale. Ci muoviamo in 
una duplice dimensione, fisica e virtuale, tramite 

tecnologie wifi o LTE (Long Term Evolution); uti-
lizziamo servizi online e app, sia mobili che web, e 
in questo modo lasciamo delle tracce: cookies sul 
web, post sui social media, informazioni geoloca-
lizzate sulla rete. Come osserva Enrico Molinari 
(vedi pag. 17) “con una connessione ad Internet vi-
cina ai 50 miliardi di oggetti entro il 2020, McKin-
sey stima che questo mercato possa generare un 
impatto economico globale sino a 1,1 trilioni di dol-
lari”… “Anybody, Anytime, Anywhere, Anything. 
Questa è la sintesi estrema che descrive il para-
digma dell’IoT (Internet of Things) e il suo enorme 
impatto economico; una tecnologia considerata 
allo stesso tempo un’evoluzione e una rivoluzio-
ne globale”.
Nell’articolo di Stefano de Falco e Oliviero Casale 
(vedi pag. 4), viene ben illustrata la possibilità di 
estrarre valore dai dati con l’apprendimento au-
tomatico e il data mining che migliorano la com-
petitività delle organizzazioni, incrementandone 
l’efficienza e la capacità d’innovazione. Attenzione 
però a non abusare troppo della fiducia degli elet-
tori. La democrazia liberale difende i pregi di una 
società aperta e della libera opinione, ma il voto 
del cittadino – per essere libero – deve rimanere 
segreto… Cambridge Analytica permettendo… 
A breve, tuttavia, molte cose stanno per cambia-
re. Dal prossimo 25 maggio, con l’introduzione 
in Europa del nuovo Regolamento generale sulla 
protezione dei dati (RGPD), l’utente dovrà fornire 
il proprio consenso al trattamento dei dati per-
sonali tramite una richiesta chiara ed esplicita. 
Inoltre, per evitare perdite di dati, le informazioni 
sugli utenti dovranno essere conservate in modo 
più sicuro e saranno previste pesanti sanzioni 
per le aziende che in-
frangeranno il regola-
mento. Una scelta nel 
segno della traspa-
renza e della corretta 
gestione, nel doveroso 
rispetto della privacy 
dei cittadini.

FaBiO MaGriNO
Direttore Responsabile 

f.magrino@mediavalue.it
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■ di Stefano DE FALCO e Oliviero CASALE

Big data-gate: la nuova geografia 
dell’innovazione
Tra opportunità e timori 

la Dittatura dei gestori dei big 
data e policy governative di 
retroazione in Ue
I telegiornali di tutto il mondo ormai da di-
versi giorni continuano ad aprire i servizi con 
le notizie del più grande “big data-gate” del-
la, seppur recente, storia delle tecnologie di 
comunicazione di massa. Mark Zuckerberg 
ha ammesso che la sua società “ha com-
messo degli errori” riferendosi allo scanda-
lo del trafugamento dei dati di 50 milioni di 
utenti del social network Facebook.

Il passaggio dalla tecnologia alla finanza è 
immediato: i titoli di Facebook hanno subi-
to un grave contraccolpo immediatamen-
te dopo la diffusione della notizia dello 
scandalo e circa il 7% del valore finanzia-
rio del social è stato bruciato sull’altare 
della privacy.
Si può, e, come si dirà, si deve, partire da 
lontano per ritrovare la bussola e ripren-
dere la rotta di uno sviluppo antropo-
centrico in questi tempi difficili nei quali 
la tecnologia ha esercitato e continua a 

esercitare una forza centrifuga in primo 
luogo sulla società che aliena gli individui 
nella periferia delle decisioni e delle re-
lazioni interpersonali e in secondo luogo 
sull’elemento nel quale la società si espri-
me, cioè la città (De Falco, 2017a, 2016).
Per proporre un nuovo umanesimo tec-
nologico, quale risposta alla deriva attua-
le, si può partire dalla notissima frase di 
Protagora secondo cui l’uomo è la misura 
di tutte le cose, quale paradigma emble-
matico del teatro ellenistico al quale poi 
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Petrarca e Boccaccio si sono riferiti per 
dare luogo a quel fenomeno che qualche 
secolo dopo è stato caratterizzato come 
umanesimo. Gli ultimi secoli si sono distin-
ti ciascuno per una macro caratteristica di 
rilievo predominante: il Settecento è sta-
to il secolo dell’illuminismo, l’Ottocento 
dell’imperialismo, il Novecento del capi-
talismo e il secolo attuale è quello della 
tecnologia, con i suoi tassi di sviluppo cre-
scenti in progressione aritmetica nel se-
colo scorso, in progressione geometrica 
nell’ultimo secolo ed esponenziale negli 
ultimi trenta anni (De Falco 2017b).
In questo scenario il trailer attuale che 
viene proposto frequentemente è quel-
lo, a livello di paese, del piano Industria 
4.0 ed a livello locale quello relativo al 
programma smart city (De Falco, Carfa-
gna, 2017).
La valenza del timing sicuramente trova 
riscontri nelle analisi storiche evolutive. 
Uno dei casi più studiati nella evoluzio-
ne umana, con teorie scientifiche anche 
spesso contrapposte, è quello relativo 
alla scomparsa degli uomini definiti di 
Neanderthal e allo sviluppo dell’uomo Sa-
piens e al passaggio dall’uomo cacciatore 
a quello agricoltore. Da un punto di vista 
della innovazione tecnologica quest’ulti-
mo passaggio è fondamentale in quanto 
fu proprio a seguito di una tale trasforma-
zione, avvenuta relativamente in un tem-
po ristretto, che si costituì la società così 
come oggi è articolata venendo a essere 
basata su 4 caratteristiche fondamentali: 
essere politicamente centralizzata; eco-
nomicamente complessa; socialmente 
stratificata; tecnologicamente avanzata.
Nel corso della storia tali piani si sono 
mantenuti alquanto equilibrati tra loro 
con velocità sincrone di sviluppo. Nell’e-
poca attuale, ormai nota come quarta ri-
voluzione industriale, il piano tecnologico 
è divenuto, in termini di velocità di svilup-
po, asincrono rispetto agli altri essendo 
caratterizzato da una dinamica di gran 
lunga più elevata di quelle degli altri piani. 
Gli esempi sono ormai quotidianamente 
riportati dai media con i casi più notevoli, 
ad esempio, di Uber e Airbnb che rappre-
sentano scenari di business, caratterizzati 
peraltro maggiormente da una logica di 
economia collaborativa (per non usare il 

solito neologismo sharing economy) piut-
tosto che da tecnologia avanzata, i quali 
sono andati oltre la frontiera della regola-
mentazione esistente.
La dirompenza sociale di tali fenomeni 
unita agli impatti della globalizzazione e 
ai fenomeni migratori mondiali, sta sem-
pre più determinando uno sgretolamento 
di quelli che da quasi 500 anni erano or-
mai consolidati assetti geografici e geo-
politici: la pace di Vestfalia del 1648 pose 
fine alla cosiddetta guerra dei trent’an-
ni, iniziata nel 1618, e alla guerra degli 
ottant’anni, tra la Spagna e le Province 
Unite. Essa si compose di tre trattati, di 
cui due firmati a Münster e uno a Osna-
brück (ricordati, appunto, come tratta-
to di Münster e trattato di Osnabrück), 
entrambe città della Westfalia. La pace 
venne poi completata con il trattato 
dei Pirenei, del 1659, che mise fine alle 
ostilità tra Spagna e Francia. All’origine 
della guerra dei trent’anni può collocarsi 
il desiderio dei prìncipi tedeschi di porre 
definitivamente un freno alle aspirazio-
ni restauratrici del nuovo imperatore 
asburgico, aspirazioni sostenute dalla 
Spagna. Tra le pretese dell’imperatore 
vi era, infatti, quella di privare i principi 
tedeschi del diritto a determinare la reli-
gione dei propri regni, sancito dalla pace 
di Augusta nel 1555, secondo il principio 
del “cuius regio, eius religio”.
Con il trattato di Vestfalia si inaugurò un 
nuovo ordine internazionale, un sistema 
in cui gli Stati si riconoscevano tra loro 
proprio e solo in quanto Stati, al di là del-
la fede dei vari sovrani. Assunse dunque 
importanza il concetto di sovranità dello 
Stato e nacque una comunità internazio-
nale molto vicina a come la si è intesa fino 
ad oggi, periodo in cui proprio tale sovra-
nità è seriamente messa in discussione e 
minata dai fenomeni di globalizzazione che 
trovano, allo stesso tempo, principalmen-
te nella tecnologia e nei fenomeni migra-
tori la loro causa ed il loro effetto.
La tendenza attuale che sembra trovare 
terreno fertile di sviluppo nei nativi digitali, 
ossia in tutti quelli anti dopo il 1980, si con-
cretizza in una geografia mondiale virtuale 
in cui i confini fisici sono sovvertiti dai confini 
tecnologici e dalla adesione ai social e nella 
quale i big data sono lo strumento princi-

pale di sviluppo tra opportunità e timori.
Ma a prescindere dal recente scandalo le 
azioni multivariate pensate per limitare il 
potere dei gestori di big data sono state 
già messe in atto e un esempio ne è la 
tassa continentale fino al 5% del fattu-
rato delle potenti multinazionali del digi-
tale. Il 21 marzo 2018 è stato pubblicato 
ufficialmente il testo della legge che mira 
a colpire in particolare i social network e 
le grandi piattaforme che mettono in con-
tatto i loro clienti, ovvero le aziende che 
generano profitti grazie ai big data, e i con-
sumatori di cui sono carpite le preferenze.
Prima dell’entrata in vigore la tassa per 
i colossi della rete dovrà però essere 
approvata dai singoli governi dell’Unione 
Europea, cosa non semplice, in quanto 
le resistenze dei soggetti che lucrano 
sul dumping fiscale interno alla Ue sono 
molte.
Le multinazionali del digitale sfuggono, 
infatti, alla normale tassazione in quanto 
spesso le loro attività più remunerative 
avvengono in paesi nei quali non dispongo-
no di sedi aziendali. Inoltre, le multinazio-
nali spesso siglano accordi di fiscal ruling 
con alcuni governo Ue, come ad esempio 
nel caso di quello lussemburghese o irlan-
dese, in virtù dei quali sono soggetti a una 
tassazione irrisoria su profitti realizzati in 
tutto il vecchio continente.
La web tax sarà indirizzata verso le attivi-
tà caratterizzate da rilevante asimmetria 
tra tassazione dei profitti e creazione del 
valore aggiunto, determinando così una 
tassazione delle aziende, quali Facebook, 
Google, Twitter, Instagram e FreeSpotify, 
che impiegano i big data sugli utenti ai 
fini lucrativi monetizzandoli o mediante 
banner pubblicitari e/o attraverso la loro 
vendita
La specificità della tassa sulla rete è 
quella di essere diretta alle sole multi-
nazionali in quanto la sua applicabilità 
dovrà prevedere un reddito-soglia glo-
bale annuo non inferiore ai 750 milioni 
di euro e ricavi in Europa non inferiori 
a cifre molto significative ancora in di-
scussione, mentre saranno esentati i 
servizi che offrono contenuti on line 
senza l’intercettazione dei big data di 
utente, come Netflix, Ubisoft e Spotify 
nella versione a pagamento.
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Big data e innovazione 
dirompente
Al di là dei corollari negativi, brevemen-
te accennati, legati alla sovrapposizione 
generatasi tra geografia della innovazio-
ne e geografia del potere, i big data sono 
un importante motore di innovazione 
dirompente che può aumentare il van-
taggio competitivo delle imprese e delle 
organizzazioni nello scenario attuale e si-
curamente esponenzialmente in quello a 
divenire.
Per creare combinazioni innovative di dati 
e ridurre gli investimenti, i big data ven-
gono spesso condivisi tra le organizzazioni 
attraversando i confini organizzativi. Tut-
tavia, queste grandi collaborazioni basate 
sullo scambio di dati, al fine di creare uno 
scenario sostenibile 4.0, devono bilancia-
re gli obiettivi di ricerca di una innovazione 
dirompente con il rispetto della conformi-
tà a un rigido regime di protezione dei dati 
nell’Ue che come visto si sta rapidamente 
profilando.
Le organizzazioni raccolgono, archiviano, 
elaborano, analizzano ed estraggono in 
modo crescente valore da grandi quanti-
tà di dati. I big data si riferiscono a infra-
strutture prevalentemente immateriali e 
non convenzionali, come hardware, sof-
tware e competenze, al fine di estrarre 
valore dalla sempre crescente varietà, 
dal volume, dalla velocità, dalla variabili-
tà e dalla complessità dei dati disponibili 
per le organizzazioni (Chen et al., 2012; 
Fosso Wamba et al., 2015; Wang et al., 
2016) per migliorarne la loro efficienza 
operativa e la loro efficacia nello sviluppo 
di nuovi prodotti, nuovi servizi e modelli di 
business.
Le tecnologie operanti sui big data sono 
già da anni in letteratura scientifica di set-

tore considerate dirompenti (Brown et al., 
2011; Frey e Osborne, 2017; Loebbecke e 
Picot, 2015). 
I big data, per la rilevanza degli impatti 
che generano, possono essere ritenuti 
delle meta-infrastrutture, ad esempio 
Boyd e Crawford (2012) considerano i big 
data come elementi culturali della nuova 
società intravedendo così in essi un ca-
rattere olistico composto, come in una 
visione caleidoscopica, da fattori tecnolo-
gia, fattori sociologici e perfino da fattori 
mitologici (riferendosi alla promessa vi-
sionaria dei big data alla società). Inoltre, 
Fosso Wamba et al. (2015) aggiungono a 
tale carattere multivariato dei big data an-
che l’importanza delle competenze quasi 
alchemiche necessarie a estrarre da essi 
il valore aggiunto che tutti perseguono. Ed 
è proprio la capacità di estrarre valore dai 
dati, ad es. con l’apprendimento automa-
tico e il data mining, che consente di mi-
gliorare le organizzazioni aumentandone 
la loro competitività, la loro efficienza ed 
efficacia, consentendo un incremento del-
la innovazione (Brown et al., 2011; McAfee 
e Brynjolfsson, 2012).
Le tecnologie dirompenti introdotte grazie 
al valore aggiunto estratto dai big data 
rendono le tecnologie consolidate utilizza-
te da imprese imcumbent obsolete e dimi-
nuiscono il valore degli investimenti fatti 
in quelle tecnologie legacy (Christensen, 
1997) con il corollario positivo, ad esem-
pio per le start up, di abbassare le barriere 
di ingresso al mercato. 
La natura dirompente apportata dai big 
data si palesa già concretamente in va-
rie ed eterogenee realtà: l’analisi dei big 
data consente di implementare modelli 
di intelligenza artificiale e di supporto alle 
decisioni in grado di sostituire anche una 

manodopera qualificata, dal lavoro ammi-
nistrativo alla diagnosi medica (Loebbec-
ke e Picot, 2015; McAfee e Brynjolfsson, 
2012); diverse start up sono state costi-
tuite nell’ambito dello sviluppo di sistemi 
di ottimizzazione e personalizzazione dei 
processi di apprendimento basati sulla 
analisi di big data relativi a comportamen-
ti di discenti di diversa età, istruzione, raz-
za, etc.; un grosso filone di business sta 
nascendo in quella che orami è definita 
come “fintech” (Zavolokina et al., 2016), 
ossia la finanza tecnica, una nuova scien-
za basata sulla profilazione di categorie di 
utenti caratterizzate mediante pregresse 
analisi di big data, cui orientare servizi di 
finanziamento e/o investimento persona-
lizzati.

la collaborazione 
interorganizzativa quale asset di 
regolamentazione dei big data
La collaborazione interorganizzativa si 
riferisce a costellazioni di tre o più or-
ganizzazioni autonome che collaborano 
per perseguire obiettivi collettivi piutto-
sto che operare singolarmente su propri 
obiettivi (Provan e Kenis, 2008). 
Questa forma di interazione tra organizza-
zioni può rappresentare il giusto compro-
messo, palesato nei paragrafi precedenti, 
tra l’opportunità di innovare e fare busi-
ness attraverso i big data e l’esigenza di 
avere una regolamentazione, seppur fles-
sibile (ad esempio rispetto alla web tax di 
cui si accennava nel primo paragrafo), sul 
loro impiego.
Tale modalità di collaborazione fornisce 
un vantaggio competitivo che si concretiz-
za in diversi modi (Provan e Kenis, 2008): 
come prima cosa le organizzazioni posso-
no imparare da altre organizzazioni, ed in 

MerCaTO Bazar GerarChia reTe

Normative
Incentivi
Controllo

Proprietà intellettuale
Competizione
Contratti diadici

Licenza open
Reputazione
Trasparenza

Burocrazia/controllo 
centralizzato

Contratti sociale
Fiducia

Drivers di adozione Bassi costi di 
coordinamento

Innovazione e bassi costi 
di coordinamento

Negoziazione Bassi costi di accesso 
alle risorse

Flessibilità della collaborazione
Durata
Contratto sociale

Diffidenza Informalità Formalità Obiettivi comuni

Relazione tra i membri della rete Indipendenza Indipendenza Dipendenza Interdipendenza

Tabella 1. Archetipi della collaborazione interorganizzativa per i big data (Fonte: elaborazioni degli autori su dati di den Broek e van Veenstra, 2018).
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secondo luogo, le organizzazioni possono 
condividere le proprie risorse, aumentan-
done l’efficienza dei propri singoli proces-
si; infine, la collaborazione può stimolare 
lo sviluppo di nuovi prodotti e nuovi servizi 
(Faems et al., 2005), o migliorare pro-
dotti e servizi già disponibili (Lowndes and 
Skelcher, 1998).
La governance interorganizzativa basata 
su big data è definita come l’insieme del-
le istituzioni e delle strutture organizzate 
atte a garantire che:
1)  gli individui si comportino in linea con gli 

obiettivi collettivi, 
2)  i conflitti tra gli individui siano agevol-

mente risolti 
3)  l’uso efficace ed equo di risorse col-

lettive all’interno della collaborazio-
ne interorganizzativa (Provan e Kenis, 
2008). 

Da un lato, la governance inter-organiz-
zativa ha bisogno di garantire che le or-
ganizzazioni sfruttino le risorse messe in 
comune per scopi di innovazione. D’altra 
parte, la governance è destinata a mini-
mizzare i rischi derivanti dalla collabora-
zione, come i conflitti tra partner. Un ac-
cordo di governance equilibra entrambi i 
lati dell’interiorazionale collaborazione, 
ad esempio aumentando o diminuendo 
controllo sui membri della rete. 
Van den Broek e van Veenstra (2018) han-
no di recente ipotizzato quattro archetipi 
interorganizzativi per la gestione dei big 
data (tabella 1), Mercato, Bazar, Gerarchia 
e Rete.
L’accordo di governance del mercato of-
fre un alto livello di autonomia ai membri 
della rete di accesso ai big data. Accordi 
contrattuali diadici tra acquirenti e forni-
tori di dati diminuiscono il bisogno di fidu-
cia tra i membri della rete. 
La governance del mercato ha costi di 
transazione relativamente elevati dovuti a 
relazioni a breve termine e di conseguen-
za, l’identità dei membri non è importante: 
in un accordo di governance del mercato, 
le organizzazioni possono decidere di rag-
gruppare i dati in un mercato centrale o 
collettivo.
Le risorse raggruppate richiedono poco 
coordinamento in quanto i membri posso-
no i dati in un repository centrale e pos-
sono effettuare transazioni contrattuali 

quando necessario.
Il “bazar” rappresenta una comunità di at-
tori che collaborano a caso su un obietti-
vo comune. Un bazar non richiedono con-
tratti formali o alti livelli di fiducia nello 
scambio dei dati. 
La proprietà intellettuale ha un’importan-
za minore in quanto i membri della comu-
nità possono rinunciare alla proprietà per 
mezzo di una licenza open, con il corolla-
rio che prodotti e servizi sviluppati vengo-
no ad essere ampiamente distribuiti.
I membri del bazar sono abbastanza au-
tonomi nel loro processo decisionale, e il 
controllo sociale è regolato da criteri di 
trasparenza e di reputazione.

Conclusioni
L’innovazione tecnologica opera preva-
lentemente attraverso l’uso di big data e 
traccia un nuovo quadro di diritti, modifica 
le relazioni tra le persone, cambia il mer-
cato del lavoro, introduce dei “dilemmi eti-
ci” dei quali è necessario tener conto per 
contribuire efficacemente allo sviluppo 
della società.
In questo contesto le imprese, che al tem-
po stesso si configurano sia come fornito-
ri che come fruitori dei big data, recitano 
un ruolo sociale rilevante per le scelte 
d’investimento, le politiche di ricerca, le 
soluzioni tecnologiche che costituiscono 
un tema di interesse pubblico.
L’evoluzione delle tecnologie è avvenuta 
così rapidamente da non lasciare spazio 
a riflessioni differenti rispetto alla visione 
comune della tecnologia che ha come uni-
ca finalità quella di risolvere la maggior 
parte dei problemi della società e se pos-
sibile mediante un approccio antropocen-
trico.       
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i Big Data e l’evoluzione 
delle specie: istruzioni per l’uso

■ di Nicola MEZZETTI

la 4° rivoluzione industriale
Nell’era della quarta rivoluzione industriale 
tutte le aziende sono chiamate ad evolversi, 
esattamente come hanno fatto altre azien-
de nella storia e come da sempre hanno fat-
to le specie viventi. 
Con la sua teoria dell’evoluzione, Darwin 
ci insegna che gruppi di organismi di una 
stessa specie si evolvono gradualmente nel 
tempo attraverso il processo di selezione 
naturale. Tramite il principio della selezione 
naturale, Darwin afferma che: “in un mon-
do di popolazioni stabili, dove ogni individuo 
deve lottare per sopravvivere, quelli con 
le “migliori” caratteristiche avranno mag-
giori possibilità di sopravvivenza e così di 
trasmettere quei tratti favorevoli ai loro di-
scendenti. Col trascorrere delle generazio-
ni, le caratteristiche vantaggiose diverranno 
dominanti nella popolazione”.
Ma cosa c’entra la selezione naturale? Dob-
biamo preoccuparci? Nella sua applicazione 
industriale, il processo di trasformazione di-
gitale, prima ideato e perfezionato all’inter-
no di organizzazioni dotate di una leadership 
lungimirante e di adeguate risorse finanzia-
rie, ha generato nuove caratteristiche che si 
sono rivelate essere dominanti. Il fenomeno 
denominato “quarta rivoluzione industria-
le”, o anche Industria 4.0, segna l’inizio della 
trasformazione dell’intero comparto indu-
striale, a partire dalle caratteristiche domi-
nanti sviluppate dai precursori. 

In questa nuova rivoluzione tutte le imprese 
sono chiamate a considerare il fenomeno in 
atto, e a sviluppare una strategia di trasfor-
mazione per dimostrarsi resilienti e identifi-
care un proprio ruolo nel futuro digitale che 
ci attende. Le imprese che trascureranno 
l’importanza di questa decisione strategica, 
con grande probabilità, vivranno le stesse 
difficoltà già affrontate dagli individui e dalle 
specie che, per volontà o capacità, non po-
terono adattarsi ai grandi cambiamenti. 
In questo contesto, i Big Data possono rive-
larsi strumenti di grande utilità per l’analisi 
di fenomeni complessi oppure, se impiegati 
in maniera meno appropriata, moderne imi-
tazioni degli antichi oracoli. Vediamo allora 
di approfondire i Big Data, il ruolo che questi 
posso avere nella trasformazione digitale, e 
come utilizzarli in maniera appropriata.

i Big Data: le Basi Tecnologiche
Big Data è un termine nato per identificare 
una collezione di dati con caratteristiche di 
quantità o di complessità tali da non poter 
essere elaborata, entro un tempo ragione-
vole, impiegando le tecnologie tradizionali; 
è proprio questa caratteristica a giustificare 
la definizione del nuovo termine, Big Data, e 
lo sviluppo di una nuova famiglia di tecnolo-
gie che, adottando metodi e tecniche inno-
vative, permettono di acquisire, mantenere 
ed elaborare in tempo reale queste specie 
di miniere informative. Per questa ragione, 

un Big Data si può considerare descritto in 
maniera appropriata quando sono corret-
tamente qualificate le sue caratteristiche di 
complessità, che si possono esprimere su 
diverse dimensioni, fra cui:
• volume: l’ordine di grandezza che descri-

ve la quantità di dati che devono essere 
gestiti. 

• varietà: le differenti tipologie e fonti dei 
dati che vengono generati, collezionati 
ed utilizzati. Possono comprendere dati 
strutturati (p.e., una tabella di databa-
se oppure dati prodotti da sensori), non 
strutturati (p.e., audio, immagini, oppure 
email o altri documenti di testo scritti 
dall’uomo, contenuti scritti dall’uomo e 
pubblicati sul web o sui canali social), op-
pure semi-strutturati (p.e., formati dalla 
struttura regolare in cui non tutte le in-
formazioni sono espresse secondo campi 
informativi elementari).

• velocità: la quantità di dati, strutturati 
o non strutturati, prodotta per unità di 
tempo o, in altri termini, la velocità con 
cui nuovi dati vengono generati.

• variabilità: i requisiti di real-time associati 
al dato, cioè il tempo entro il quale devo-
no essere elaborati perché l’informazione 
risultante abbia utilità e valore.

• veridicità: il grado di incertezza dipenden-
te dalla qualità del dato (p.e., affidabilità, 
completezza, coerenza, precisione).

• La costruzione di un Big Data che sia effi-
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cace nel fornire supporto strategico e de-
cisionale per l’esecuzione di un business, 
o per supportare i suoi processi di innova-
zione e miglioramento continuo, non può 
avvenire senza tenere in considerazioni le 
buone prassi per la gestione del ciclo di 
vita del dato, il Big Data lifecycle Mana-
gement. Nell’ambito trattato da questo 
articolo vi sono diverse interpretazioni 
del ciclo di vita; per le finalità di questo 
documento abbiamo trovato opportuno 
trattare il modello rappresentato in Fi-
gura 1 e composto da sei attività svolte 
iterativamente:

• Plan: in relazione agli obiettivi di business 
da raggiungere, si selezionano le fonti 
dati da considerare e si stabilisce quali 
fra i dati, grezzi o derivati dalle operazioni 
di analisi, devono essere conservati nel 
tempo.

• acquire: i dati vengono acquisiti dalle 
fonti e messi a disposizione per le suc-
cessive elaborazioni. Questa attività può 
comportare l’adozione e l’installazione di 
dispositivi o sensori remoti oppure anche 
l’acquisizione di dati da piattaforme di si-
mulazione.

• Pepare: il dato viene preparato in relazio-

ne al tipo di analisi che verranno effettua-
te. A seconda degli obiettivi di business, 
questa fase può essere arbitrariamente 
complessa e richiedere di intervenire sia 
sul formato del dato che sulla sua quali-
tà, e di ricondurre il dato acquisito ai dati 
provenienti da altre fonti; per esempio, in 
questa fase un indirizzo può essere cor-
retto da errori di trascrizione, trasforma-
to nella corretta notazione toponomasti-
ca e arricchito delle proprie coordinate 
geospaziali.

• analyze: in questa attività si esprime la 
cosiddetta scienza del dato, o data scien-
ce. Tramite esperimenti e applicazioni di 

metodi statistici o di raffinati algoritmi di 
intelligenza artificiale, complesse attività 
di analisi portano all’evidenza risultati dif-
ficili da ottenere senza l’ausilio di queste 
tecnologie sofisticate come, ad esempio: 
l’identificazione di anomalie o similitudini 
tra comportamenti complessi; raggrup-
pamenti di soggetti, oggetti o fenomeni, 
in base alle caratteristiche o alla frequen-
za; possibili correlazioni tra i fenomeni 
descritti dai dati.

• Preserve: questa attività assicura la con-
servazione per uso futuro dei dati rac-
colti o prodotti dalle fasi precedenti; per 
un’appropriata gestione del ciclo di vita, 
questa attività include la gestione della 
persistenza delle informazioni di traccia-
bilità che collegano i dati grezzi, o i data 
set, ai risultati ottenuti dalle elaborazioni 
successive.

• Discover: questa attività cura la condivi-
sione verso terze parti dei dati, raccolti o 
prodotti dalle successive elaborazioni, ad 
esempio per valorizzare direttamente sul 
mercato il patrimonio informativo raccol-
to e prodotto.

Le tecnologie che si basano sui Big Data, 
e sono state generate dal movimento che 

Figura 1: Un modello per la gestione del ciclo di 
vita del Big Data

Figura 2: Panoramica delle tecnologie basate sui Big Data
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ha preso il nome NosQl, si dividono in due 
categorie principali: quelle che realizzano 
le funzioni di Big Data Management (BDM), 
necessarie per l’acquisizione del dato e per 
la gestione del suo ciclo di vita, e quelle che 
realizzano le funzioni di Big Data analysis 
(BDa), raggruppando funzioni statistiche e 
di intelligenza artificiale fondamentali per 
l’analisi e la visualizzazione dei dati raccolti. 
In Figura 2 è riportata la mappa delle tec-
nologie basate sui Big Data, prodotta da 
Matt Turck e aggiornata al 2017. La quan-
tità e la varietà di strumenti e delle tecno-
logie oggi a disposizione per la costruzione 
e la fruizione di Big Data sono chiare indi-
cazioni di quanto sia ritenuto strategico 
investire in questa direzione. Rispetto alle 
tradizionali tecnologie SQL (p.e., database 
relazionali), la principale differenza riguar-
da la gestione della complessità: se le tec-
nologie tradizionali si dimostrano partico-
larmente efficienti nel fornire risposte ad 
un insieme chiuso di domande note in fase 
di progettazione della soluzione tecnologi-
ca, e del relativo data model,  le tecnologie 
che si basano sui Big Data permettono di 
realizzare soluzioni che – pur esibendo per-
formance puntuali peggiori rispetto alle 
alternative realizzate tramite le tecnologie 
tradizionali – se ben progettate permet-
tono di rispondere in tempo reale ad un 
insieme aperto e virtualmente infinito di  
domande sui dati presenti, quindi anche a 
domande non note in fase di progettazione 
della soluzione, senza necessità di ulteriori 
interventi sull’organizzazione del dato.

i Big Data dell’industria 4.0
Perché i Big Data sono utili alla trasforma-
zione digitale dell’impresa? La risposta può 
essere trovata nell’analisi delle modalità 
con cui la trasformazione digitale si può 
esprimere in una generica organizzazione e 
dell’impatto potenziale che i Big Data posso-
no avere per ciascuna di esse. 
Come rappresentato in Figura 3, la tra-
sformazione digitale può avere impatto 
su tre dimensioni chiave dell’impresa: la 
Customer experience, cioè la conoscenza 
e le relazioni con i mercati e coi clienti, l’O-
perational Process, o gestione operativa, 
e il Business Model. 
Lungo la dimensione della Customer Ex-
perience, la trasformazione digitale potrà 

migliorare la conoscenza del cliente, dei 
mercati e delle opportunità di sviluppo, 
oppure migliorare la qualità e le modalità 
di dialogo coi clienti. Una migliore cono-
scenza del cliente (attuale o potenziale), 
delle sue esperienze d’uso e delle sue 
aspettative, può contribuire notevolmente 
alla capacità dell’impresa di segmentare i 
propri clienti, studiarne i comportamenti, 
soddisfarne le aspettative, identificare in-
novazioni o migliorie da realizzare, e pro-
porre sul mercato i risultati di tali opera-
zioni. Questi risultati si potranno ottenere 
tramite la digitalizzazione e l’integrazione 
di diverse fonti dati, ad esempio:
• i social network sui quali clienti, attuali e 

potenziali, pubblicano contenuti, parteci-
pano a gruppi di discussione, e rispondo-
no a campagne promozionali;

• che contengono contenuti, pubblicati dai 
clienti attuali e potenziali, che possono 
essere analizzati tramite le tecniche note 
col nome di sentiment analysis;

• i programmi di fidelizzazione, miglioran-
do quando necessario la maturità digitale 
degli strumenti e delle tecnologie a sup-
porto;

• i prodotti stessi, migliorati tramite l’intro-
duzione di logiche digitali, di funzioni rea-
lizzate mediante realtà aumentata o In-
ternet of Things (IoT), e di servitizzazione;

• i servizi predisposti dall’impresa in abbi-
namento al prodotto o per fornire altre 
tipologie di servizio, e l’analisi dei dati sul-
le modalità con cui i clienti e i potenziali 
clienti ne usufruiscono;

• altri canali di comunicazione con i clienti 
come, ad esempio, account twitter o pa-
gine sui principali social;

• altri dati come, 
ad esempio, or-
dini, vendite, con-
segne e resi.

Lungo la dimensio-
ne dell’Operational 
Process, la trasfor-
mazione digitale in-
terviene per miglio-
rare la  scalabilità, 
qualità ed efficien-
za dei processi, la 
qualità del lavoro e 
della collaborazio-
ne tra gli operatori 

(p.e., utilizzando il digitale e la virtualizza-
zione per ridurre affaticamento, sprechi 
e l’esposizione a situazioni di rischio), e la 
qualità dei processi decisionali (p.e., detta-
glio, trasparenza, velocità e accuratezza) a 
tutti i livelli di management. Questi risultati 
si potranno ottenere tramite la digitalizza-
zione e l’integrazione di diverse fonti dati, ad 
esempio:
• i sistemi informativi aziendali in carico 

all’amministrazione e alla produzione, 
oltre ai PLC presenti sulle linee di pro-
duzione, offrono dati sugli ordini, sulla 
programmazione e sullo stato della 
produzione, e i relativi tempi; essi co-
stituiscono la base per aggregare at-
torno ai concetti della produzione altre 
tipologie di dato, presentate di seguito, 
in modo da ottenere i vantaggi sopra 
citati;

• sensori integrati in linea di produzione 
producono i dati di dettaglio sullo stato 
di usura delle macchine e dei rispettivi 
componenti, permettendo di realizzare 
funzionalità di manutenzione preventiva 
e/o predittiva;

• sistemi digitali di misurazione non a con-
tatto, integrati in linea di produzione, 
estendono i controlli qualità su tutti i pezzi 
prodotti e producono dati utili a misurare 
con precisione l’efficienza dell’impianto e 
a pianificare una produzione defect free;

• sensori ambientali (p.e., temperatura, 
presenza gas) possono fornire dati sulla 
qualità dell’ambiente di lavoro e, in abbi-
namento a sistemi per il controllo sugli 
accessi, permettere che gli interventi ma-
nutentivi avvengano sempre in ambienti 
e condizioni idonee all’operatività umana;

Figura 3: Framework della Trasformazione Digitale
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• ulteriori dati possono essere prodotti 
dal monitoraggio della qualità di servi-
zi e prodotti acquistati da terze parti e 
dall’analisi dell’impatto di tali servizi e 
prodotti sulla qualità della produzione e 
del prodotto finito.

Tutti questi dati, raccolti e aggregati in una 
visione unificata e armonica delle attività 
operative dell’impresa, permettono di ave-
re il dettaglio e la tracciabilità totale di tutti i 
fenomeni rilevanti per il monitoraggio, la ge-
stione e il miglioramento delle performance 
della produzione. 
Lungo la dimensione del business, la tra-
sformazione digitale interviene trasforman-
do il modello di business, per migliorare le 
performance e la sostenibilità dell’impresa 
nel panorama competitivo. In particolare, 
questo avviene investigando il ruolo che la 
tecnologia può avere nel modo di fare bu-
siness, quindi: arricchendo l’offerta fisica 
con quella digitale, in termini di prodotto ma 
anche in termini di canali e modalità di enga-
gement del cliente; completando l’offerta 
tradizionale con nuovi prodotti digitali; iden-
tificando strategie digitali di internazionaliz-
zazione e globalizzazione, pur mantenendo 
una presenza fisica locale. La digitalizza-
zione del modello di business migliorerà le 
capacità dell’impresa di acquisire, elaborare 
e analizzare dati che possono migliorare la 
propria capacità di creare valore sui merca-
ti, ad esempio:
l’integrazione di caratteristiche digitali in-
trinseche ad un prodotto può fornire cono-
scenze sulla diffusione e l’uso del prodotto 
anche nel caso in cui il produttore non si 
rivolga direttamente all’utilizzatore finale 
(p.e. distribuisce il suo prodotto tramite una 
rete di rivenditori);
la digitalizzazione del modello di business 
(p.e., adozione di canali di e-commerce) 
permette all’impresa di raccogliere nuovi 
dati utili alla conoscenza dei propri clienti, 
delle loro aspettative, e delle loro abitudini 
di consumo;
la digitalizzazione del modello di marke-
ting e diffusione del prodotto permette di 
svolgere diversi esperimenti e raccogliere 
metriche quantitative sulle rispettive per-
formance, fornendo di conseguenza misure 
attendibili sull’efficacia e la capacità di rag-
giungere il mercato atteso.
Tutti questi dati, prelevabili attraverso la 

digitalizzazione del sistema produttivo, del 
modello di business e dei canali di cono-
scenza e dialogo con i mercati, potranno co-
stituire quel Big Data, conservato all’interno 
del sistema cyber-fisico dell’impresa, sul 
quale si potranno sviluppare analisi di inte-
resse operativo o strategico per l’impresa: 
• i dati raccolti attraverso una rete di 

sensori, digitali o fisici, integrati nei 
processi e nel sistema organizzativo e 
produttivo dell’impresa come il nostro 
sistema nervoso periferico, vengono 
raccolti in un’area di memoria gestita 
dalle tecnologie BDM;

• all’interno di questa area, simile alla me-
moria storica del cervello, i dati sono 
conservati e messi a disposizione per 
successivi ragionamenti, eseguiti dalle 
tecnologie BDA;

• applicando ai dati successive elaborazio-
ni o analisi, basate sulla logica del primo 
ordine o su tecniche di intelligenza artifi-
ciale, si potranno derivare informazioni 
certe, costruire e svolgere simulazioni di 
processi legati al sistema produttivo o ai 
mercati, oppure risolvere altri problemi 
complessi elaborando previsioni o insie-
mi di possibili soluzioni (p.e., root cause 
analysis).

Sono proprio queste caratteristiche di gran-
de flessibilità ed eccellenti prestazioni, che 
permettono di rispondere in tempi ragione-
voli qualunque tipo di domanda costruita su 
una mole di dati arbitrariamente comples-
sa ed in continua evoluzione, a far sì che i 
Big Data siano oggi riconosciuti come una 
tecnologia di importanza strategica in ogni 
possibile ambito di applicazione. Nell’ambito 
dell’Industria 4.0, i Big Data offrono tecniche 
e tecnologie progettate per permettere, ad 
ogni livello di management, di prendere de-
cisioni basate sui fatti. A tal fine, purtroppo, 
non basta disporre dei “soli” dati; occorro-
no, in aggiunta, altre informazioni.

Quello che i Dati non Dicono
Attraverso l’integrazione dei dati prodotti 
da un’ampia varietà di fonti informative, le 
tecnologie basate sui Big Data permettono 
di costruire una rappresentazione della re-
altà e di fenomeni complessi; la possibilità 
di interrogare una tale mole di informazioni, 
ponendo un insieme arbitrario di doman-
de, permette al management di sviluppare 

nuovi processi cognitivi alla base di tutte 
le attività, dalla pianificazione strategica 
alla misurazione delle prestazioni dei pro-
cessi e all’identificazione degli interventi di 
miglioramento continuo. Uno strumento di 
questo tipo può essere un asset strategico 
per supportare l’impresa durante questa 
fase evolutiva, così cruciale per la propria 
sopravvivenza.
Ma, raccontato così, sembra troppo sempli-
ce per essere vero: cosa c’è dietro? I detrat-
tori dei Big Data spesso citano l’aneddoto 
secondo il quale, chi ragiona solo sui dati, 
può individuare informazioni e correlazioni 
false come, ad esempio, quella che i gelati 
provocano incendi perché, nel periodo esti-
vo, quando aumentano le vendite di gelati 
contemporaneamente aumenta la frequen-
za di incendi. La derivazione di informazioni 
false o incoerenti è un rischio in cui si incorre 
quando l’analisi del dato avviene unicamen-
te sotto una dimensione quantitativa; spes-
so, questo si rivela un fenomeno critico ma 
non si riesce a risalirne alla causa perché 
non ve ne è traccia nei dati.
Per ottenere dai Big Data il valore di cui ab-
biamo parlato in precedenza è opportuno 
considerare, al pari della dimensione quanti-
tativa, anche quella semantica e quella qua-
litativa: la prima ha il compito di assicurare 
che l’integrazione e l’interrogazione dei dati 
avvengano coerentemente con gli aspetti 
di semantica del dato acquisito (che esclu-
derebbe a priori la possibilità di correlazio-
ne tra gelati e incendi), mentre la seconda 
permette di andare oltre alla rilevazione di 
un fenomeno e approfondire cause e/o mo-
tivazioni attraverso l’adozione di tecniche 
di ricerca qualitativa. Soltanto attraverso 
una realizzazione completa e consapevole 
di questo strumento, l’impresa potrà pren-
dere decisioni più efficaci e mitigare i rischi 
intrinseci ai problemi operativi e strategici 
che affronta; in caso contrario, l’effetto più 
probabile è quello dell’amplificazione del 
rischio dovuto alla considerazione di infor-
mazioni potenzialmente false o incoerenti 
nei processi decisionali, di pianificazione, o 
strategici.      

NiCOla MezzeTTi 
Managing partner di Epoca srl, consulente 
esperto di innovazione e trasformazione digitale
nicola.mezzetti@gmail.com
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internet of Things: 
un ecosistema

■ di Roberto VERDONE

la crescita di interesse verso 
l’internet of Things
Mentre scrivo queste righe, nel corso di 
pochi giorni si sono iscritti centoventi par-
tecipanti al “Long Range IoT Hackathon” 
che si terrà a Bologna il 12/13 maggio 
2018. L’evento, patrocinato dall’Universi-
tà di Bologna, è organizzato dal gruppo di 
ricerca Radio Networks insieme ad Embit 
srl, una piccola ed attivissima azienda del 
Modenese. I partecipanti sono studenti 
di Laurea, Laurea Magistrale, dottorandi 
e giovani ingegneri con competenze nei 
settori dell’informatica, elettronica, delle 
telecomunicazioni o dell’automazione. Un 
hackathon è una maratona (dal sabato 
mattina alla domenica sera, quasi senza 
soluzione di continuità) di sviluppo, cre-
atività e programmazione su dispositivi 
elettronici; in questo caso particolare, è 
dedicato all’Internet of Things (IoT) ed alle 
tecnologie wireless long range. 
La domanda che sorge spontanea è: 
cosa porta centoventi giovani a dedicare 
un intero week end a questa kermesse? 
È una competizione, è divertimento, ci 
sono alcuni premi, ma soprattutto è una 

favolosa opportunità per confrontarsi con 
un ecosistema industriale attentissimo 
all’applicazione delle nuove tecnologie 
dell’IoT. La commissione che selezione-
rà i vincitori includerà rappresentanti di 
diverse aziende, piccole e grandi: utenti 
(end user) del mondo IoT quali Ducati, 
G.D., A2A, Lepida; fornitori di tecnologia 
(IoT technology provider) quali Arduino, 
Semtech ed alcune PMI. Per cui la doman-
da si trasforma: perché queste aziende (in 
particolare gli end user) manifestano inte-
resse verso l’IoT e le tecnologie wireless 
long range? Quali vantaggi ne traggono? 
Quali necessità rappresentano con la loro 
partecipazione all’Hackathon? Quali solu-
zioni cercano?
In realtà l’interesse del mondo industria-
le verso l’IoT è testimoniato da molti altri 
e più globali indicatori. Ad esempio, IDC 
prevede che gli investimenti delle aziende 
in IoT a livello mondiale raggiungeran-
no 1400 miliardi di dollari entro il 2021. 
Il numero di dispositivi (things) connessi 
ad Internet supererà i 40 miliardi entro lo 
stesso anno. Un mercato vastissimo. Le 
reti radio del prossimo decennio saranno 

dominate dalle applicazioni IoT.
Per offrire risposte alle domande sopra 
riportate, occorre prima un passo indie-
tro. Definiamo l’IoT e introduciamo le 
tecnologie di connessione wireless long 
range, di recente inserimento in ambito 
applicativo industriale. Successivamente 
potremo chiederci: quali settori industria-
li potrebbero giovarsi maggiormente nel 
prossimo futuro di queste tecnologie?

Cosa è l’ioT?
Vi sono molte definizioni di IoT, proposte 
da organi di standardizzazione quali IEEE, 
ETSI, ITU, NIST ed altri; un interessante 
confronto tra i diversi approcci può es-
sere trovato nel white paper pubblicato 
da IEEE intitolato “Towards a Definition of 
The Internet of Things (IoT)”, del maggio 
2015 [1]. In termini generali, si distinguono 
due tipologie di definizione, una più con-
servativa ed una più inclusiva. 
La prima, ampiamente utilizzata da più di 
un decennio, afferma che “l’IoT permette 
la connessione wireless di oggetti, sen-
sori, attuatori e macchine ad Internet”. 
Si tratta di applicare le tecnologie di co-

■ Cos’è l’Internet of Things? Quali sono le tecnologie alla sua base? Quali settori in-
dustriali nel prossimo futuro potranno giovarsene? Quali sono i trend tecnologici e 
i business model che si stanno consolidando? Si tratta di domande dalle molteplici 
possibili risposte. In questo articolo ne svisceriamo alcune – senza la presunzione che 
siano le migliori - partendo dall’osservazione dell’evoluzione tecnologica e dell’ecosis-
tema industriale alla base dell’IoT. 
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municazione wireless ai cosiddetti sistemi 
embedded, cioè a quei dispositivi elettro-
nici che vengono annegati in un sistema 
più complesso (un robot, un automobile, 
una macchina manifatturiera, un drone, 
un elettrodomestico, un contatore del 
gas, etc.) per permettergli la trasmissio-
ne (o ricezione) di dati verso (da) Internet. 
I sistemi embedded hanno caratteristiche 
fortemente eterogenee: si può trattare di 
super-economici tag RFid utili solamente 
all’identificazione dell’oggetto in cui sono 
annegati, oppure di piccole schede a sen-
sore che prelevano misure (di tempera-
tura, pressione, umidità o altro) dall’am-
biente circostante e le inviano verso basi 
di dati disponibili in Rete, oppure infine di 
veri e propri mini-calcolatori dotati di ca-
pacità di elaborazione ed attuatori, inseriti 
in un sistema di controllo remoto. La com-
plessità, la capacità di calcolo e di memo-
rizzazione dei dati, il costo e le disponibilità 
energetiche di questi sistemi sono diver-
sissimi. Ciò rende l’esigenza di connettere 
i sistemi embedded ad Internet un proble-
ma con mille diverse soluzioni possibili. E’ 
questo il motivo per cui da un decennio si 

è assistito ad un proliferare di tecnolo-
gie wireless per la connettività IoT: Blue-
tooth, Bluetooth-LE, Zigbee, W-MBUS, 
Sigfox, LoRa, LTE-M, NB-IOT, per citare 
le più note. Ciascuna di esse è ottima per 
un ambito applicativo, un tipo di sistema 
embedded, ed è mal dimensionata per 
gli altri. Come si dice in ambito scientifico 
da un decennio: one size does not fit all; 
nessuna tecnologia si presta per tutti gli 
ambiti applicativi. La conseguenza di tale 
eterogeneità ha due facce: da un lato ciò 
richiede competenze specifiche per poter 
scegliere la giusta tecnologia in ogni am-
bito applicativo; dall’altro le soluzioni alle 
esigenze industriali sono spesso ritagliate 
attorno alla specificità dell’applicazione 
e la necessità di forte personalizzazione 
riduce la possibilità di grandi economie di 
scala. Il primo fatto rende l’IoT di grande 
interesse per giovani sviluppatori ed inge-
gneri, in quanto ogni problema richiede in 
qualche modo l’invenzione di una nuova 
o specifica soluzione; l’IoT è il luogo del-
la creatività. Il secondo impone approcci 
industriali dinamici per le aziende che of-
frono tecnologie per l’IoT, e necessità di 

spirito innovativo e disponibilità verso gli 
investimenti da parte degli end user.
Una definizione di IoT certamente foriera 
di maggiore efficacia dal punto di vista 
dell’applicazione in ambito industriale è la 
seguente: “l’IoT permette il controllo da 
Internet mediante connessioni wireless di 
oggetti, sensori, attuatori e macchine”. In 
altre parole, l’IoT è un aggregato di tec-
nologie che può essere sintetizzato con la 
sequenza Sense, Connect, Store, Analyse, 
Decide, Act; i dispositivi embedded rile-
vano dati dall’ambiente in cui operano, li 
trasmettono mediante connettività wire-
less verso il Cloud ove sono stoccati, con 
tecnologie del Big Data vengono elaborati 
per trarre le informazioni utili a compiere 
decisioni mediante algoritmi di controllo; 
infine, il flusso informativo si inverte e 
le decisioni si traducono in azioni esegui-
te dagli attuatori presenti nell’ambiente 
controllato. Questa definizione di IoT è 
più inclusiva, perché mette insieme tutti 
gli elementi del processo di controllo in-
dustriale. Inoltre la visione d’insieme offre 
l’opportunità di soluzioni meglio adattate 
al contesto. Ad esempio la funzione di 
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stoccaggio ed elaborazione dei dati po-
trebbe essere parzialmente realizzata in 
prossimità del dispositivo embedded (fog 
computing) e non interamente centraliz-
zata nella Rete. Se da un lato lo scenario 
diviene più complesso e le competenze 
necessarie per dominarlo sono più varie-
gate (l’elettronica, l’informatica, le co-
municazioni, l’automazione), dall’altro è 
evidente la possibilità di offrire soluzioni 
complete ed ottimizzate.
In ogni caso l’ioT è un ecosistema ca-
ratterizzato fondamentalmente da tre 
elementi principali. Una applicazione ioT 
richiede: i) la connettività, ii) le piattafor-
me hardware/software (hW/sW), iii) il 
servizio. 

Connettività long range vs 
short range
Per un decennio circa, dal 2007, le tecno-
logie wireless impiegate per l’IoT avevano 
caratteristiche short range: la trasmissio-
ne dei dati poteva avvenire fino a distanze 
di poche decine di metri. Per applicazioni 
tradizionalmente indoor (ad esempio in 
ambito di magazzini, impianti industriali, 
all’interno di edifici, etc) ciò non rappre-
senta un limite. In tali contesti si prevede 
nei prossimi anni un continuo incremento 
dell’uso di tali tecnologie con crescente 
impatto sull’industria manifatturiera, o 
sull’efficientamento energetico degli edifi-
ci. In questa categoria ricade lo standard di 
comunicazione radio IEEE802.15.4/Zigbee 
che permette la comunicazione con velo-
cità fino a circa 100 Kbit/s tra nodi colloca-
ti a pochi metri di distanza (o al massimo 
un centinaio in ambiente elettromagnetico 
ideale per la propagazione delle onde radio, 
privo di ostacoli). Zigbee consente anche la 
trasmissione multi-salto in una rete di mol-
tissimi nodi: il dato prelevato da un sensore 
può raggiungere il collettore attraverso un 
percorso composto da più nodi Zigbee che 
svolgono il ruolo di router. IEEE802.15.4/
Zigbee è stata ampliamente utilizzata in 
contesto industriale per applicazioni dove 
sono tollerati alti ritardi di trasmissione 
(dell’ordine dei secondi): ad esempio per 
il monitoraggio di edifici, capannoni, o 
macchinari remoti; in quest’ultimo caso il 
collettore locale è connesso ad Internet 
mediante, ad esempio, rete 2G/3G, trasfe-

rendo a grande distanza il dato misurato 
dai sensori. In ogni caso il campo di appli-
cazione di Zigbee è confinato ad aree moni-
torate ben delimitate.
Tuttavia, per settori quali l’automobilisti-
co, l’agricoltura di precisione, o per appli-
cazioni in ambito di smart city, la connetti-
vità deve essere long range: i dispositivi a 
sensore possono essere distribuiti su aree 
molto più ampie, di molti Km quadrati. 
Zigbee non si adegua bene a tali esigenze; 
il mondo delle comunicazioni wireless ha 
risposto da pochi anni con soluzioni quali 
LoRa, certamente il sistema attualmente 
offerto sul mercato che sta riscuoten-
do maggiore successo industriale. LoRa 
permette la trasmissione a bassa veloci-
tà (inferiori a 10 Kbit/s) fino a distanze di 
una decina di Km con consumi energetici 
bassissimi e la conseguente possibilità di 
dotare un sistema embedded di un ciclo 
di vita di dieci o più anni, con una piccola 
batteria. E’ a questa tecnologia ed alle sue 
mille possibili applicazioni industriali che è 
dedicato l’Hackathon organizzato all’Uni-
versità di Bologna il 12/13 maggio. Recen-
temente, l’ente di standardizzazione 3GPP 
che governa il mondo delle comunicazioni 
radiomobili ha rilasciato un nuovo siste-
ma long range per l’IoT: NB-IOT (Narrow 
Band IoT) ha caratteristiche simili a LoRa, 
ma richiede l’infrastruttura di rete di un 
operatore mobile, garantendo migliori 
prestazioni ma anche maggiori consumi 
energetici di LoRa.
Le prospettive di mercato delineano per i 
sistemi IoT basati su tecnologie wireless 
long range (in particolare LoRa e NB-IOT, 
ma anche altre) un fortissimo sviluppo 
nei prossimi anni. Tuttavia l’aspetto della 
connettività non è il solo per il quale si 
prevede una forte evoluzione. 

Quali sono i trend di sviluppo 
dell’ioT?
Un recentissimo articolo apparso sulle 
newsletter dell’ente di standardizzazione 
e promotore di ricerca IEEE suggerisce gli 
otto trend principali del mondo IoT per il 
2018. Riassumiamoli, benché in ordine e 
con enfasi diversa rispetto all’articolo ori-
ginario, lasciando al lettore desideroso di 
approfondire l’opzione di leggere la new-
sletter (disponibile su iot.ieee.org).

1.  il numero di nodi connessi in rete au-
menterà continuamente. Si prevede che 
il numero di sistemi embedded connessi 
alla Rete raddoppierà durante il 2018 a 
livello mondiale. 

2.  Gli investimenti in ioT continueranno a 
crescere. Tutti gli elementi dell’ecosi-
stema saranno caratterizzati da forti 
investimenti, con una predominanza nel 
medio termine delle applicazioni e dei 
servizi, rispetto allo sviluppo di nuovi 
prodotti.

3.  introduzione del paradigma blockchain 
nell’ioT. Il successo delle valute virtuali 
e criptate ha incrementato l’interesse 
verso la tecnologia alla loro base, che 
offre trasparenza delle transazioni e 
grandi elementi di sicurezza. La conver-
genza del paradigma blockchain all’in-
terno dell’ecosistema IoT può fornire 
livelli di sicurezza informatica non pre-
vedibili fino a poco tempo fa.

4.  Fog Computing. Si tratta di un approc-
cio tecnologico di grande potenziale, 
perché permette la riduzione dei tem-
pi di latenza nei sistemi di controllo 
e maggiore efficienza energetica. Di 
fatto, spostando l’intelligenza dell’IoT 
verso i dispositivi, si aprono possibili 
ambiti applicativi di grande interesse 
industriale.

5.  Intelligenza artificiale. L’applicazione 
delle tecnologie AI (Artificial Intelligen-
ce) ai sistemi embedded consentirà, 
oltre ad una potenziale ottimizzazio-
ne delle loro prestazioni, di risolvere 
in parte il problema della necessaria 
personalizzazione di ogni soluzione; i si-
stemi si adatteranno automaticamente 
e flessibilmente al contesto in cui ver-
ranno calati.

6.  Big Data. Le capacità di analisi di enor-
mi quantità di dati diverranno un asset 
fondamentale per le aziende che offro-
no prodotti e servizi IoT.

7.  la mancanza di uno standard di comu-
nicazione univoco si consoliderà. Non 
ostante l’introduzione di nuovi sistemi 
(es: NB-IOT) che durante il 2018 verranno 
offerti dagli operatori radiomobili speci-
ficatamente per l’IoT, molte applicazioni 
richiederanno tecnologie comunque di-
verse (ancora una volta confermando il 
principio “one size does not fit all”).
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8.  ioT-as-a-service (ioT-aas). Nuovi busi-
ness model si consolideranno; le aziende 
che offrono soluzioni IoT evolveranno 
verso paradigmi in cui l’accento sarà spo-
stato dalla fornitura di prodotti a quella di 
servizi, sempre più flessibili e personaliz-
zabili con semplicità (per l’utente).

I punti 1 e 2 mettono in risalto un trend 
già evidente da qualche anno. Il numero 
di end user è crescente e di conseguen-
za il numero di fornitori di soluzioni IoT è 
in fortissima espansione. Per i fornitori di 
piattaforme HW/SW per sistemi embed-
ded è certamente un’ottima notizia. I punti 
dal 3 al 6 evidenziano il grande potenzia-
le dell’IoT che potrà essere espresso nel 
momento in cui le tecnologie dei sensori 
e della connettività ad Internet verranno 
integrate con nuove ed in alcuni casi rivo-
luzionarie tecnologie del mondo informa-
tico. 
Tuttavia, i punti 7 ed 8 sottolineano la ne-
cessità di nuovi approcci di business che 
offrano agli end user soluzioni flessibili 
dal punto di vista dei costi, più orientate 
al capex che all’opex; ciò sarà possibi-
le solo quanto più i technology provider 
evolveranno verso un’ottica di servizio 
end-to-end che integri le piattaforme e la 
connettività.

Quali sono le aree applicative di 
maggior impatto dell’ioT?
Dall’analisi dei trend sopra menzionati e 
dal potenziale dei mix tecnologici che ne 
deriveranno emergono alcune considera-
zioni.
Il settore delle smart city potrà avere 
grande sviluppo. L’introduzione di para-
digmi propri del blockchain e del big data 
potrà offrire enormi potenzialità. In real-
tà tuttavia si tratta di una affermazione 
nota da tempo. Sino ad ora, in ecosiste-
mi come quello Italiano, le applicazioni di 
questa categoria hanno molto sofferto 
l’inerzia della Pubblica Amministrazione, 
entità non eludibile in questo ambito. Non 
è scontato che in futuro le cose progredi-
scano velocemente. Certamente la dispo-
nibilità di tecnologie quali LoRa e NB-IOT 
faciliteranno lo sviluppo di applicazioni in 
contesto smart city. Ciò motiva il gran-
de interesse da parte delle utility verso il 
mondo IoT long range. In ogni caso l’ottica 

dell’IoT-aaS è quanto meno fondamenta-
le, per vincere l’inerzia e la complessità 
delle Pubbliche Amministrazioni.
In ambito automobilistico vi è un crescen-
te interesse verso la disponibilità, ancora 
una volta grazie alle tecnologie long ran-
ge, di connettività a bassa velocità ma indi-
pendente dall’infrastruttura dell’operato-
re che consenta lo scarico e carico di dati 
da/verso il veicolo. La diagnosi remota, il 
controllo del traffico, l’aggiornamento dei 
software di bordo sono esempi applicativi 
di grande rilevanza che sono compatibili 
con tecnologie quali LoRa. L’integrazione 
dell’intelligenza artificiale può accelerare 
lo sviluppo di nuove applicazioni. Il mon-
do industriale automobilistico tuttavia è 
caratterizzato da una complessità che im-
pone ritmi più lenti di quanto non avvenga 
in ambito ICT. Ciò rende talvolta difficile 
l’adozione di scelte molto innovative e 
soggette all’evolvere del tempo.
Anche il settore della agricoltura di preci-
sione sta manifestando crescente atten-
zione nei confronti delle più recenti tec-
nologie di connettività long range, perché 
questa permette un miglior controllo dei 
processi produttivi. L’intelligenza artificia-
le può anche in questo caso offrire inte-
ressanti sviluppi. Si tratta certamente di 
un ambito applicativo in cui il paradigma 
IoT-aaS è assolutamente fondamentale, 
sia per distribuire nel tempo l’impatto 
degli investimenti, sia per il talora difficile 
rapporto tra gli end user e i technology 
provider.
L’ambito manifatturiero, che in alcuni 
casi ha già utilizzato le tecnologie dell’IoT 
short range, può avvalersi delle nuove di-
sponibilità offerte dai sistemi long range. 
Tuttavia i requisiti di affidabilità che spes-
so caratterizzano questo ambito possono 
talvolta risultare troppo stringenti rispet-
to alle capacità offerte dalle tecnologie 
IoT.
Dunque non vi è un ambito di eccellenza 
di applicazione dell’ioT. Ciascun settore 
industriale può avvalersi delle nuove tec-
nologie che si sono via via rese disponibili 
negli ultimi anni, ma a patto di individuare 
technology providers in grado di adattar-
si alle specificità degli end user e di adot-
tare comunque approcci molto orientati 
all’innovatività e al rischio.

i limiti dell’ecosistema
Come detto, l’ecosistema IoT include le 
piattaforme, la connettività ed i servizi. 
Solo le aziende che sapranno integrare 
questi elementi nel lungo termine po-
tranno giocare un ruolo dominante nel 
mercato dell’IoT. Evidentemente questa 
necessità, insieme alla difficoltà di de-
finire modelli di business basati sul pa-
radigma IoT-aaS, rappresenta un limite 
dell’ecosistema perché richiede molte 
competenze specifiche opportunamen-
te messe a sistema. il tema delle com-
petenze, necessarie agli end user per 
comprendere il potenziale offerto dalle 
soluzioni ioT e ai technology provider 
per adattare i modelli di business a set-
tori applicativi sempre diversi, è dunque 
centrale per il progresso industriale del 
Paese.      
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Dall’Internet of Food alla teranosti-
ca per diagnosi e terapie congiun-
te, dagli alimenti su cui è stam-

pato un circuito elettronico commestibile 
alle cucine adattative. Il mondo non è mai 
stato così interconnesso.
Il concetto di internet of Things (d’ora in 
poi ioT) o Internet delle Cose è diventato 
in pochi anni un solido trend topic anche in 
italia e ha iniziato ad interessare il concreto 
sviluppo di tutte le imprese impegnate nella 
delicata fase di digital trasformation, anche 
grazie ad una persistente entropia divulga-
tiva pubblica e privata. Basti pensare che la 
Commissione europea ha creato nel 2013 
un’unità operativa per collaborare con l’in-
dustria degli Stati membri ed accelerare il 
potenziale della tecnologia ioT sul mercato1.

Allo stesso tempo, il rilascio di analisi 
sempre più dettagliate e multicanale da 
parte di grandi aziende di consulenza, il 
moltiplicarsi di esperti di marketing dell’in-
novazione e Thought leader specializzati 
in attività di go-to-market, rappresentano 
un continuo confronto sul mercato, e ge-
nerano un flusso di Big Data che non tutte 
le organizzazioni sono pronte a razionaliz-
zare, analizzare e interpretare. Un limite 
soprattutto tecnologico, se si considera 
che per iDC i dati e le informazioni cresce-
ranno a livello globale del 650% entro il 
2020 e raddoppieranno ogni 18 mesi2.
L’ecosistema su cui applicare le potenzia-
lità ioT in ottica “all around us” fornisce 
in ogni caso alcune considerazioni chiave 
per i fornitori di tecnologia su un mercato 

ad alto valore aggiunto ed in continua evo-
luzione, nonché i driver positivi di crescita 
della competitività di imprese e di libertà 
dei consumatori. 

lo scenario di riferimento 
e i valori del mercato
Il paradigma ioT unisce mondi fisici e vir-
tuali e crea ambienti intelligenti ed inclusi-
vi in cui un numero enorme di dispositivi, 
animali e persone dotati di sensori univoci 
trasferiscono dati attraverso internet, 
senza richiedere un’interazione diretta tra 
uomo-uomo e uomo-macchina, con  una 
conseguente riduzione dei costi, servizi 
più efficienti, customer satisfaction incre-
dibilmente elevata, maggiori fatturati con 
utili più solidi e un processo decisionale 

internet of Things, un compagno di 
viaggio con cui vivere il Futuro 4.0
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più snello grazie alla cultura della quali-
tà totale3. L’impatto di questo fenomeno 
globale interesserà tutti i settori economi-
ci, dal manifatturiero all’automotive, dal 
retail all’energia, dalle utilities al finance, 
per arrivare alla pubblica amministrazio-
ne ed alla sanità.
Con una connessione ad internet vicina 
ai 50 miliardi di oggetti entro il 20204, 
McKinsey stima che questo mercato 
possa generare un impatto economico 
globale sino a 1,1 trilioni UsD [infografi-
ca #1: IoT economic impact by Sector on 
2025 | McKinsey, may-17] e che entro il 
2021 - come afferma il vP ioT & Mobility 
iDC Carrie MacGillivray - oltre il 55% del-
la spesa ioT sarà destinata allo sviluppo 
di soluzioni software e servizi dedicati 
alle realtà che vorranno essere prota-
goniste della rivoluzione in atto. Inoltre, 
la maggior parte degli analisti concor-
da che nel solo settore manifatturiero, 
le imprese realizzeranno circa 900 Mld 
UsD di ricavi in più grazie all’acquisizione 
di nuovi clienti, 800 Mld UsD di fatturato 
con la riduzione del time-to-market ot-
tenuto dall’automazione industriale, 675 
Mld UsD derivanti dalla maggiore pro-
duttività dei dipendenti e 700 Mld UsD 
di risparmi dalla riduzione dei rifiuti della 
catena di approvvigionamento. Proiezioni 
che disegnano un trend chiaro. Ma come 

funziona davvero l’ioT [infografica #2: 
How IoT works |Pwc, 2016]?

le aree di applicazione 
e le interazioni tra mercati
A livello internazionale l’ultimo biennio è 
stato decisamente positivo per l’ioT, per 
la nascita di nuovi attori internazionali, 
per i sostenuti tassi di crescita del mer-
cato, per il confronto continuo tra inve-
stitori [infografica #3: The most active 
IoT investor | CB Insights, 2017] e startup 
[infografica #4: IoT Startup Ecosystem | 
Venture Scanner, dic-17], con un’offerta 
matura basata su protocolli di trasmis-
sione G5 e nuovi algoritmi adattativi per 
la gestione di Big Data, Cyber security ed 
Intelligenza Artificiale.
L’onda è inarrestabile, dalle imprese foca-
lizzate nella trasformazione tecnologica 
delle proprie strutture produttive e delle 
relative supply chain (industrial ioT), pas-
sando per le Pubbliche Amministrazioni 
impegnate ad inventare le città del futuro 
con sempre maggiore integrazione tra si-
stemi di trasporto, infrastrutture, edifici, 
sicurezza e difesa del territorio (smart 
City ioT), per arrivare ai cittadini che de-
siderano case, trasporti, shopping expe-
rience, smart food delivery, telemetrie 
sanitarie e servizi alla persona sempre più 
connessi e a portata di click (Citizen and 

Personal services ioT). Se pensiamo che 
nei prossimi due anni saranno connesse 
in rete almeno 1,9 miliardi di case  (smart 
house ioT) in cui entro il 2030 abiterà più 
della metà della popolazione mondiale, 
il 90% delle automobili sarà online (nel 
2012 erano il 10%), le 380.000 città del 
mondo risparmieranno il 70-80% di ener-
gia pubblica con l’utilizzo di sensori sulle 
strade (smart Grids ioT) e le cucine con-
nesse in rete faranno risparmiare il 15% 
di costi alle industrie alimentari5, capiamo 
perché la relazione tra essere umano, dati 
e capacità di analisi è considerata oggi da 
General electric un’opportunità da più di 
200 Mld UsD (Big human Data ioT).

Banche e Fintech
Prescindendo dalla sola prospettiva eco-
nomica per concentrarsi sul valore di 
esperienza e sicurezza per il consuma-
tore, anche nel settore finanziario è già 
possibile utilizzare sistemi di pagamento 
per effettuare una transazione in modo 
sicuro, affidabile e senza soluzione di 
continuità. Chiunque può così saldare il 
conto del negozio di fiducia grazie ad un 
orologio connesso, inserire nella lista 
della spesa del frigorifero intelligente 
il latte per la colazione oppure pagare 
il carburante con la propria auto con-
nessa6. Per questo motivo, l’area dei 

Infografica #1: IoT economic impact by Sector on 2025 | McKinsey, may-17
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pagamenti e della gestione patrimoniale 
(Payments ioT) delle banche tradizionali 
vede restringere i propri margini operati-
vi con la continua nascita di startup Fin-
Tech - fornitori di servizi e prodotti finan-
ziari basati sulle più avanzate tecnologie 
digitali - in grado di far pagare i clienti via 
App, sensori, NFC oppure tramite dispo-
sitivi di riconoscimento univoco come l’i-
dentità della retina, sistema adottato da 
visa con il lancio del programma di paga-
mento sicuro visa Token service.

la salute dei cittadini 
e la Medicina 4.0
Per la salute dei cittadini la prevenzione e 
l’invecchiamento attivo della popolazione 
(healthcare ioT), l’adozione della tecnologia 
ioT consente di rivoluzionare in modo radi-
cale il sistema sanitario globale, ad esempio, 
monitorando i pazienti a casa (Patient Care 
ioT) per le visite più semplici oppure garan-

tendo al medico un 
preciso supporto 
tecnico in fase ope-
ratoria (emergency 
ioT). Per questo 7 
pazienti su 10 negli 
USA saranno dotati 
entro il 2020 di un 
sensore indossabile 
(Bio Wearables ioT) 
che permetterà al 
medico di prendere 
decisioni immediate 
sulla regolazione 
del dosaggio farma-
cologico (remote 

Diangostic ioT) oppure di programmare la 
manutenzione ordinaria del wearable. Ma 
la vera rivoluzione è legata alla trasmissio-
ne dei dati aggregati per effettuare visite 
mirate. Infatti, non sarà solo possibile rac-
cogliere, analizzare, aggregare, condividere 
ed archiviare i dati provenienti dai dispositivi 
medici, ma si potranno anche effettuare dia-
gnosi e terapie congiunte dopo aver ingerito 
una pillola sulla cui superficie è stampato un 
circuito elettronico “parlante”, realizzato con 
materiali organici e quindi digeribili dal nostro 
corpo al termine dell’utilizzo (Food Care ioT).

Gli utilizzi congiunti dell’ioT
La tecnologia ioT può essere applicata in 
ogni area della nostra vita quotidiana, ma 
le implicazioni più interessanti saranno re-
alizzate con la sua integrazione all’interno 
di settori verticali in mercati diversi. 
Ad esempio si potrà ridurre del 20-30% 
la congestione del traffico dovuta alla ri-

cerca di parcheggi grazie ai sensori di po-
sizione nelle aree di sosta (Transportation 
& smart City ioT) che non solo guideranno 
l’auto verso un posto libero, ma consenti-
ranno anche di pagare il posteggio in tem-
po reale. Mentre il proprietario è in ufficio 
poi, si potrà anche pianificare l’intervento 
di un meccanico su strada, magari per un 
cambio di olio programmato (industrial 
& Customer ioT). Sarà anche possibile 
migliorare la qualità della vita di genito-
ri anziani tenendo sotto controllo i sen-
sori wireless predisposti nelle loro case 
(smart home ioT) per sapere la misura 
della loro integrità fisica, le abitudini quo-
tidiane e la correttezza nell’assunzione dei 
farmaci, ricevendo un avviso automatico 
o allarmando i servizi di assistenza sanita-
ria in caso di anomalia (healthcare & Pa-
tient Care ioT). Oppure si potrà certificare 
produzione, lavorazione e temperatura di 
trasporto di prodotti animali dalla Digital 
Farm ioT al supermercato che potrà con-
dividere con il consumatore le caratteri-
stiche degli alimenti, le conseguenze del 
consumo sulla salute e le indicazioni su 
lotti richiamati grazie ad un rFiD Tag.

Compro una vocale 
per indovinare il futuro: dall’ioT 
all’industrial ioT (iioT)
Il nuovo modello industriale digitale è tra 
noi - anche se non lo percepiamo - e la 
realtà nelle imprese che hanno deciso di 
investire in questa direzione è molto più 
interessante di quanto si immagini.
Se da un lato si parla molto di ioT, pochi 
approfondiscono un sottoinsieme definito 

Infografica #2: How IoT works | Pwc, 2016 Infografica #3: The most active IoT investor | CB Insights, 2017

Infografica #4: IoT Startup Ecosystem | Venture Scanner, dic-17
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industrial internet of Things (d’ora in poi 
iioT), ovvero una rete di oggetti connessi 
direttamente ai processi produttivi d’im-
presa. Per questa ragione molti grandi 
gruppi stanno concentrando solidi investi-
menti per creare nuove direzioni dedicate 
alla trasformazione digitale e alle sfide 
dell’automazione ioT come mezzo per ri-
voluzionare la propria competitività. La 
creazione di piattaforme basate su Cloud 
& Cognitive Computing consentirà alle 
macchine di dialogare con le infrastruttu-
re fisiche e con tutti i dispositivi interni ed 
esterni all’azienda, facilitando così le rela-
zioni, le transazioni, la cultura della qualità, 
la logistica, la raccolta e l’analisi dei dati 
con valore predittivo. In questo percorso, 
il linguaggio M2M (Machine-to-Machine) 
garantisce la comunicazione robotica e wi-
reless tra più dispositivi e trasforma i dati 
in informazioni significative per consentire 
alle imprese italiane di trasformare i pro-
cessi produttivi in nuovi modelli di business 
grazie alle opportunità di sviluppo collega-
te al Piano Nazionale impresa 4.0.
Il futuro è dei Big Data e della corret-
ta gestione di informazioni disordinate, 
eterogenee, discontinue, le cui relazioni 
sono apparentemente complesse sia per 
gli enormi volumi, sia per la varietà delle 
fonti da cui provengono. Proprio in questa 
area critica, l’iioT promette di cambiare il 

concetto di industria come oggi lo cono-
sciamo, e su questo contributo accenture 
stima che entro il 2030 il mercato varrà 
14,2 trilioni UsD, rendendo così l’iioT una 
delle forze dominanti per plasmare il fu-
turo. In settori come energia, manufac-
turing, logistica, trasporti e agricoltura 
questo consentirà, ad esempio, di aiutare i 
lavoratori impegnati in attività pericolose, 
ad ottimizzare i processi produttivi in base 
alla domanda, a pianificare attività di ma-
nutenzione programmata, a inserire nel 
piano sicurezza le nuove normative ed a 
condividere in tempo reale con fornitori e 
clienti l’innovazione di prodotto che carat-
terizza il proprio brand7.

Dalla tecnologia ioT al valore 
del capitale umano
Anybody, Anytime, Anywhere, Anything. 
Questa è la sintesi estrema che descrive 
il paradigma ioT e il suo enorme impatto 
economico, una tecnologia considerata allo 
stesso tempo una evoluzione e una rivoluzio-
ne globale. È quindi necessario non perdere 
di vista il legame tra “dispositivi connessi” e 
“valore umano”8 [infografica #5: IoT evolu-
tion or revolution | AIG, 2017] perché i bene-
fici generati dal controllo che l’uomo deve 
avere in questo processo di trasformazione 
restituiscano il giusto peso al capitale umano 
come indispensabile fattore abilitante. L’uni-

verso ioT nasconde 
grandi opportunità 
per lo sviluppo del-
le economie e per il 
cambiamento del-
le nostre abitudini. 
Consumatori, Pub-
blica amministra-
zione ed imprese 
beneficeranno di 
maggiore efficien-
za, di risparmio di 
tempo e di risor-
se grazie al nuovo 
modello di collabo-
razione tra uomo-
uomo, uomo-device 
e device-device. Nel 
rispetto dell’entu-
siasmo delle società 
di analisi, è oggi utile 
capire quale sarà il 

vero ruolo dell’internet of Things e come si 
vivrà in un futuro sempre più interconnesso 
per cogliere l’innovazione come migliora-
mento della società.
Cercando le risposte possibili, è sufficien-
te essere umani per scoprire che il doma-
ni è già iniziato.     

■ NOTe
1. Per approfondimenti European Commission > 

Strategy > Digital Single Market > Policies |ec.
europa.eu.

2. IDC, Worldwide Internet of Things  
Forecast Update, 2017–2021, Worldwide, 
2018 | idc.com.

3. Per approfondimenti Intel - A Guide to IoT | 
intel.com.

4. Fonte ABI Research. Gartner Group ne stima 
26 miliardi (www.gartner.com/en), mentre 
Intel (www.intel.com) e IDC (www.idc.com) ne 
stimano rispettivamente 200 e 212 miliardi 
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FinTech > FinTech Insights IoT.
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| qualità 3/2018 |
■ di Luca MANUELLI

il Piano industria 4.0 ed il 
suo impatto sull’industria 
della Generazione energia: 
l’organizzazione della catena 
del valore
Per meglio qualificare le caratteristi-
che principali delle aziende che operano 
nell’Industria dell’Energia la tabella se-
guente mette a confronto la modalità di 
realizzazione del volume di produzione 
(Produzioni Unitarie, Intermittenti e Con-
tinue) e le modalità di indirizzare il mo-
dello di produzione rispetto alle esigenze 
espresse dal mercato (Produzione su 
Commessa Singola, Commesse Ripetitive 
e per il Magazzino).
Le aziende che operano nell’Industria 
dell’Energia sono quindi in grado di pro-
gettare, produrre ed avviare Impianti 
complessi “chiavi in mano” (le Centrali 
Elettriche) come anche Macchine (es. le 

Turbine), Macchinari, Componenti, Impian-
ti ed Attrezzature a supporto della realiz-
zazione di Impianti complessi.
Questa tipologia di produzione è quindi 
caratterizzata da volumi di produzione 
medio-bassi e dall’alto contenuto tecno-
logico dei prodotti e dei relativi processi 
produttivi.
Per quanto riguarda la catena del valo-
re dell’Industria dell’Energia, si possono 
individuare 4 principali fasi o macro-pro-
cessi, come rappresentato nella tabella 
che segue:
1. Design;
2. Manufacturing;
3. Construction;
4. service.

il backbone digitale 2.0
Nell’ambito dell’Industria della Genera-
zione di Energia è di fondamentale impor-

tanza la gestione del know-how aziendale 
e l’organizzazione di tutte le capability in 
processi chiari e definiti. 
Grossa attenzione deve essere posta 
nella gestione delle informazioni: la loro 
creazione, organizzazione, classificazio-
ne, disponibilità deve essere una priorità 
aziendale. 
I vari componenti e/o sistemi prodotti 
dall’azienda, siano essi semplici o com-
plessi, non costituiscono più il solo bene 
importante da produrre e gestire, ma ad 
essi si va ad aggiungere un set di infor-
mazioni che ne arricchisce il valore e li 
caratterizza in modo più marcato. Tali 
dati, a partire dalla fase di design, per 
proseguire con quella di manufacturing, 
costruction e service, andranno a cre-
scere, e la loro gestione e correlazione 
sta diventando un fattore critico per la 
competitività aziendale. Sulla base di 

le persone al centro della trasformazione 
digitale di ansaldo energia
Dall’impatto sui processi e le attività aziendali al 
primo lighthouse Plant del Piano industria 4.0 
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queste informazioni è possibile arricchi-
re il portafoglio di servizi offerti ai pro-
pri clienti.
Una prima priorità per le aziende è quindi 
la digitalizzazione di tali informazioni. A 
supporto di questo processo si possono 
considerare le seguenti piattaforme:
• Product Lifecycle Management (PLM) per 

la gestione di tutti i dati tecnici aziendali
• Enterprise Resource Planning (ERP) 

per la gestione di tutti i dati gestionali 
dell’azienda

• Management Of Manufacturing (MOM) 
per la gestione di tutti i dati di manifattura 
aziendali

La disponibilità dei sistemi sopra citati, 
il loro utilizzo più o meno marcato, a se-
conda delle caratteristiche delle varie 

aziende e la loro integrazione costituisce 
il backbone per la digitalizzazione e la ge-
stione ottimale delle informazioni. A tale 
backbone, a seconda delle peculiarità 
aziendali, potranno essere aggiunti siste-
mi di progettazione (CAE; CAD; CAM) atti 
a migliorare processi o a tracciare infor-
mazioni considerate chiave per il business 
dell’azienda.
A supporto delle piattaforme sopracitate, 
e del backbone che le compone, risultano 
strategici altri due aspetti:
• Infrastruttura di base “a supporto 

dell’ultimo miglio”. E’ di vitale impor-
tanza portare i terminali (siano essi 
fissi o mobili) quanto più possibile vici-
no agli operatori finali per fornire loro 
e soprattutto ricevere informazioni, 

andando ad arricchire il set di dati 
legati al prodotto nelle varie fasi del 
suo ciclo di vita. E’ per questo impor-
tante supportare i tecnici nelle fasi più 
delicate di manifattura, costruzione e 
manutenzione del prodotto conside-
rando tutti gli aspetti di ergonomicità 
della postazione di lavoro e di ostilità 
dell’ambiente in cui si va ad operare.

• Protezione delle informazione e re-
lativo know-how ad esse associato. 
Anche in questo caso è importante 
adottare tutte le misure per la pro-
tezione dei dati aziendali, a partire da 
quelli tecnici di prodotto. La supply 
chain estesa ed il design collaborati-
vo, adottati da molte aziende per fa-
vorire la competitività, stressa i con-
cetti di security sia dal punto di vista 
informatico che normativo, al fine di 
costringere tutti gli attori ad allinearsi 
sugli stessi principi dell’azienda.

Uno scenario di riferimento come quel-
lo sopra descritto, costituisce un punto 
di partenza ottimale per l’introduzione 
di tecnologie abilitanti per il paradigma 
dell’industria 4.0 e per favorire il posizio-
namento strategico delle aziende che lo 
applicheranno.

Macro Processi per la gestione 
del ciclo di vita del prodotto
Per ciascuno dei Macro Processi pre-
senti per la gestione del ciclo di vita del 
prodotto (Design, Manufacturing, Con-
struction, Service) andiamo ad analizza-
re le piattaforme del backbone digitale 
principalmente utilizzate e le tecnologie 

| Le persone al centro della trasformazione digitale di Ansaldo Energia |
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dell’Industry 4.0 da cui l’azienda potreb-
be trarre un vantaggio competitivo sul 
mercato.

1. Macro Processo Design
In questo processo sono comprese tutte 
le attività di Ricerca e Sviluppo (Concept) 
e ingegnerizzazione di prodotto (Design) 
nonché la sua configurazione (E-BOM) 
con relativa documentazione di detta-
glio (calcoli, specifiche, modelli 3d). La 
principale piattaforma utilizzata in tale 
fase è il PLM che consente di tracciare 
tutti i processi di design e le informazioni 
ad esso correlate. A supporto di questo 
processo sono poi utilizzati numerosi 
strumenti di simulazione, calcolo, pro-
gettazione la cui integrazione con il PLM 
costituisce un fattore chiave per la ge-
stione delle informazioni tecniche. 
Le principali tecnologie Industry 4.0 su 
cui puntare per migliorare il macro pro-
cesso Design sono: virtual prototyping 
e additive manufacturing (per accelera-
re il processo di prototipizzazione come 
per ridisegnare il prodotto superando i 
vincoli legati alle attuali metodologie di 
produzione).

2. Macro Processo Manufacturing
In questo processo sono comprese tutte 
le attività di ingegneria di processo, di exe-
cution e di supporto (Maintenance, Supply 
Chain) che portano alla realizzazione dei 
componenti. In questo ambito vengono 
utilizzate tutte le piattaforme del backbo-
ne digitale: 
• PLM per il completamento dei dai vir-

tuali con le informazioni di processo (M-
BOM e BOP), 

• ERP per la pianificazione di lungo e me-
dio periodo (MPS e MRP), per la gestio-
ne ordini (di lavoro e di acquisto) e del 
costo del prodotto

• MOM per la schedulazione, il dispatchment, 
il monitoraggio dell’avanzamento della 
produzione ed i dati di qualità rilevati da per-
sone e/o macchine.

Questo rappresenta il processo con le 
più alte potenzialità dal punto di vista 
4.0 in quanto al suo interno avviene la 
correlazione tra i dati virtuali (as desig-
ned) e quelli fisici del componente/siste-
ma realizzato (as manufactured). Nella 

fase di manufacturing sono inoltre coin-
volte un alto numero di risorse macchi-
na la cui efficiente gestione costituisce 
una importante leva competitiva.
Le principali tecnologie Industry 4.0 su cui 
puntare per migliorare il macro processo 
Manufacturing sono: IoT, Big Data e Cloud 
Computing, predictive maintenance su 
equipment di produzione, l’additive manu-
facturing (per produrre prodotti progetta-
ti ad hoc con tale tecnologia). 

3. Macro Processo Construction
In questo processo sono comprese tutte 
le attività legate alle fasi di logistica,  mon-
taggio ed avviamento che permettono di 
costruire ed avviare un impianto.
In questo ambito vengono utilizzate alcune 
delle piattaforme del backbone digitale: 
• PLM per il completamento dei dai fisici 

con le informazioni legate alla costru-
zione dell’impianto (as built);

• ERP per la pianificazione e la gestione di 
tutte le risorse coinvolte nel processo 
di construction, per la gestione ordini (di 
spedizione e trasporto) e per la traccia-
tura di tutte le  attività logistiche e del 
loro costo.

Nel caso di progettazione e realizzazione 
di Impianti “chiavi in mano” in logica EPC 
(Engineering Procurement Construction) 
vengono utilizzate piattaforme integrate 
che supportano la gestione di tutte le atti-
vità all’interno dell’azienda e in collabora-
zione con la supply chain.
Le principali tecnologie Industry 4.0 su cui 
puntare per migliorare il macro processo 
Construction sono: IoT, virtual reality, Big 
Data. 

4. Macro Processo service
In questo processo sono comprese tutte 
le attività inerenti i servizi di ingegneria, 
di logistica e di campo che permettono di 
supportare la gestione di impianti com-
plessi durante il loro ciclo di vita.
In questo ambito vengono utilizzate alcune 
delle piattaforme del backbone digitale: 
• PLM per il completamento dei dai fisi-

ci (as built) con le informazioni legate 
all’esercizio dell’impianto ed alle sue 
manutenzioni (as manteined)

• ERP per la pianificazione di lungo e me-
dio periodo delle manutenzioni e delle 

risorse necessarie (MRP), per la gestio-
ne ordini (di service e di acquisto) e del 
costo dei prodotti e/o servizi

Questo rappresenta il processo più inte-
ressante in termini di:
• impatto sul business. Le potenzialità of-

ferte dalle tecnologie 4.0 sul processo 
di Manufacturing sono da vedersi come 
un fattore abilitante su cui innestare 
tecnoalogie 4.0 per impianti complessi 
ed attivare un effetto leva con impatti 
ancora da esplorare sul portafoglio di 
servizi a valore. 

• Design improvement. L’imponente mole 
di dati a disposizione durante l’esercizio 
consente da un lato la validazione delle 
scelte progettuali effettuate nella fase di 
Design e, dall’altro, l’impostazione delle 
logiche progettuali di nuovi prodotti.

Le principale tecnologie Industry 4.0 su 
cui puntare per migliorare il macro pro-
cesso Service sono: IoT, Big Data e Cloud 
Computing, Predictive Maintenance, Vir-
tual and Augmented Reality e Additive 
Manufacturing (per supportare le attività 
di riparazione di componenti di macchine 
ed impianti, eventualmente anche in sito). 

Benefici attesi
L’applicazione delle tecnologie Industry 
4.0 nelle diverse fasi della catena del 
valore permette di indirizzare benefici 
per le aziende dell’Industria dell’Energia 
sia in quanto tali che come parte di una 
filiera.
Tali benefici (vedi tabella seguente) pos-
sono far riferimento sia all’ottimizzazio-
ne dei costi e, conseguentemente, della 
profittabilità (Bottom Line) che alla pos-
sibilità di fidelizzare il cliente ed aumenta-
re i ricavi attraverso lo sviluppo di nuovi 
servizi collegati al prodotto attraverso la 
tecnologia digitale (Top Line).

2. la Trasformazione Digitale di 
ansaldo energia
Ansaldo Energia da sempre ha fatto 
dell’innovazione una delle leve più im-
portanti per il suo sviluppo internaziona-
le: anche grazie alla recente acquisizione 
di una parte del Gruppo Alstom oggi 
Ansaldo si posiziona come terzo pro-
duttore mondiale nel settore del Power 
Generation ed è l’unica azienda in grado 
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di gestire, oltre alle proprie tecnologie, 
anche quelle dei principali concorrenti.
In tale contesto, Ansaldo Energia già da 
anni ha avviato importanti investimenti 
nella Trasformazione Digitale per mi-
gliorare la qualità e le performance dei 
suoi prodotti e l’efficacia e l’efficienza 
dei suoi processi in tutta la catena del 
valore (sviluppo del prodotto, produ-
zione, montaggio e avviamento, ma-
nutenzione) e, in parallelo, sui processi 
formativi per dotare le proprie risorse 
delle competenze idonee a utilizzare al 
meglio tali tecnologie.
La visione di Ansaldo Energia è quel-
la, come sempre, di mettere la risorsa 
umana al centro del processo di innova-
zione: grazie alla semplificazione delle 
tecnologie di Industria 4.0 sarà sempre 

più possibile creare le migliori condizioni 
per la loro applicazione a supporto del 
miglioramento della sicurezza, della 
qualità e della produttività del lavoro.
Nel corso del 2017 è stato dato un de-
cisivo impulso al processo di trasfor-
mazione digitale intrapreso da tempo in 
Ansaldo Energia sul solco della costante 
innovazione di prodotto e processo pro-
mossa dall’Amministratore Delegato 
Giuseppe Zampini.
Nella nuova organizzazione di Grup-
po, Zampini ha promosso l’istituzione 
del ruolo di Chief Digital Officer (CDO), 
con il compito di coordinare il processo 
di Trasformazione Digitale di Ansaldo 
Energia, coinvolgendo tutta l’organizza-
zione aziendale, e affidando tale respon-
sabilità a Luca Manuelli, già Senior Vice 

President Quality, Systems and Process 
Improvement.
In tale quadro, si è proceduto a conso-
lidare e condividere con tutte le società 
del Gruppo le infrastrutture tecnologi-
che e le piattaforme applicative (CRM, 
PLM, ERP, MRO) che costituiscono il così 
detto Backbone 2.0, ossia i sistemi abili-
tanti delle nuove applicazioni indirizzate 
dal Piano Impresa 4.0.
Ansaldo Energia ha sviluppato la se-
guente roadmap strategica della Tra-
sformazione Digitale.
L’accelerazione del processo di trasfor-
mazione digitale ha riguardato tutti i 
principali processi di business ed opera-
tivi. In particolare:
per potenziare i processi di marketing e 
commerciali in tutte le fasi del ciclo di 

| Le persone al centro della trasformazione digitale di Ansaldo Energia |
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vita del cliente è stato avviato, in colla-
borazione con Apple e IBM, lo sviluppo 
di una App integrata con il sistema CRM 
in grado di supportare con la possibilità 
di personalizzare strumenti di presen-
tazione e comunicazione in relazione 
alle sue specifiche caratteristiche ed al 
track record delle attività verso lo stes-
so indirizzate. 
lo sviluppo prodotto sempre più inte-
grato digitalmente con le attività del 
service attraverso il Programma Byte-
2Energy (B2E) che è stato approvato 
dal MISE e prevede un investimento di 
12,5 milioni di euro (con un contributo a 
fondo perduto del 10%) in tre anni con 
l’obiettivo di potenziare, con il supporto 
dell’Università di Genova e del Politec-
nico di Milano, la capacità di supportare 
nuovi servizi digitali verso i diversi clien-
ti facendo leva  sul Centro Integrato di 
Monitoraggio e Diagnostica Remota del-
la flotta di circa 300 macchine installa-
te che coordina le attività delle sedi di 
Genova, Baden (Svizzera), Rheden (Olan-
da) e Jupiter (Florida, USA) garantendo 
una copertura h24/7 giorni a settimana. 
Il Progetto B2E prevede lo sviluppo di 
una Piattaforma IoT che permetterà di 
erogare servizi di Asset Optimization e 
Predictive Maintanance in grado di ge-
nerare significativi benefici in termini di 
risparmio di tempi e costi per Ansaldo 
Energia e i suoi clienti e al tempo stesso 
contribuendo a preservare la Cyber Se-
curity di tali Infrastrutture Critiche. 
Il Programma B2E promuove inoltre un 
sempre maggior utilizzo dell’Additive 
Manufacturing attualmente a supporto 
del fast prototyping e, in prospettiva, 
della realizzazione di nuovi componen-
ti con forme e funzionalità fino ad oggi 
non possibili grazie all’uso di nuovi ma-
teriali ad alte prestazioni.
Lo stesso Programma indirizza inoltre 
il potenziamento delle attività di Field 
Service, in particolare attraverso l’uti-
lizzo di nuove tecnologie di Robotics In-
spection per aumentare le capacità sul 
campo dei tecnici di Ansaldo Energia: nel 
2017 è stata avviata la collaborazione 
con l’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) di 
Genova per la realizzazione di un robot 
in grado di effettuare ispezioni diagno-

stiche all’interno del generatore senza 
la necessità di smontare il rotore e con 
significativi benefici di risparmio di costi 
e maggiore qualità del servizio; sempre 
con l’IIT è stata avviata la fattibilità di 
un nuovo robot in grado di ispezionare 
la camera di combustione della turbina 
24h prima che i tecnici possano acce-
dere alla stessa con importanti benefici 
per Ansaldo Energia e i suoi clienti nel 
prevenire il blocco operativo della cen-
trale e ridurre al massimo i  tempi di 
intervento.
nell’ambito del processo manifatturie-
ro, il Cluster Fabbrica Intelligente (CFI) 
ha gestito, per conto del Ministero dello 
Sviluppo Economico (MISE), la selezione 
degli Impianti Faro del Piano Impresa 
4.0 che ha portato alla selezione di An-
saldo Energia come il primo Lighthouse 
Plant ad oggi finalizzato (peraltro l’unico 
di proprietà italiana tra i primi quattro 
selezionati dal CFI).
Ansaldo Energia investirà complessi-
vamente 14M€ in un Piano triennale di 
R&S Industriale basato sullo sviluppo e 
applicazione delle principali tecnologie 
digitali del Piano Industria 4.0 all’intero 
processo manifatturiero dei suoi due siti 
produttivi di Genova. 
Grazie all’“Accordo di Innovazione” for-
malizzato nello scorso febbraio tra 
MISE e Regione Liguria, l’investimento 
di Ansaldo Energia – oltre agli incentivi 
previsti dal Piano Impresa 4.0 - godrà 
di un contributo a fondo perduto pari al 
25% dello stesso (20% MISE e 5% Re-
gione Liguria).
La positiva finalizzazione di tale proces-
so ha premiato la scelta strategica di 
Ansaldo Energia di concentrare su Ge-
nova la produzione della nuova tecnolo-
gia Alstom e di far leva sulle tecnologie 
digitali per garantire i più alti standard di 
innovazione e qualità da sempre indiriz-
zati nei processi produttivi. 
Il Lighthouse Plant di Ansaldo Energia è 
un progetto articolato in 8 aree applica-
tive di particolare interesse per Ansaldo 
Energia, ciascuna delle quali costituisce 
un Obiettivo Realizzativo:
1. Gestione Operativa Produzione
2. Gestione Operativa Fisica
3. Gestione Prestazioni Asset Produttivi

4. Gestione Dati Tecnici
5. Gestione Dati Qualità e Manifattura 
additiva
6. smart safety
7. smart Training
8. Cyber security
In particolare, il progetto Lighthouse 
Plant indirizza lo sviluppo e l’applicazio-
ne di tutte le tecnologie previste nel Pia-
no Impresa 4.0 nelle 8 aree applicative 
individuate, secondo un modello artico-
lato su 3 grandi filoni di intervento:
1. Le prime 3 aree applicative (Gestione 

Operativa Produzione, Gestione Ope-
rativa Fisica,  Gestione Prestazio-
ni Asset Produttivi) permettono di 
estendere la digitalizzazione su tutte 
le linee produttive, migliorandone 
la relativa efficienza e qualità, ed al 
tempo stesso  introducono innova-
zioni quali lo Smart Tracking di tutti i 
fattori di produzione e il Predictive  
Maintenance realizzato attraverso il 
retrofitting di impianti e macchinari 
già operativi  (seguendo lo stesso 
approccio che Ansaldo Energia sta 
adottando sulla sua flotta installata 
per offrire servizi digitalizzati a valore 
aggiunto ai nostri clienti);

2. Le successive 2 aree applicative, 
(Gestione Dati Tecnici e Gestione Dati 
Qualità e Manifattura Additiva), capi-
talizzano l’utilizzo delle nuove tecno-
logie di Big Data in ambito tecnico e di 
qualità per facilitare la raccolta, l’ana-
lisi e l’utilizzo dei dati a supporto del-
le decisioni e le azioni delle risorse di 
fabbrica. Inoltre si promuove l’utilizzo 
dell’Additive Manufacturing (Stampa 
3D) nei processi produttivi;

3. Le ultime 3 aree applicative (Smart 
Safety, Smart Training e Cyber Secu-
rity) fanno riferimento a processi ed 
applicazioni digitali innovative (realtà 
aumentata e virtuale, simulazione, in-
terfaccia uomo-macchina semplifica-
te) che, una volta sviluppate e speri-
mentate in fabbrica, potranno essere 
replicate – adeguatamente adattate 
– su altri scenari operativi quali i Can-
tieri delle New Units e le attività di 
campo (field) del Service.

Il Progetto prevede infine l’opportunità 
di estendere le nuove applicazioni anche 
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alla filiera di piccole e medie aziende 
italiane (del territorio e non) che fanno 
parte della Supply Chain che supporta 
la competitività di Ansaldo Energia sui 
mercati internazionali.
Oltre al supporto degli advisor UNIGE e 
POLIMI e della collaborazione con alcuni 
qualificati centri di ricerca, il Lighthou-
se Plant ha coinvolto alcuni importanti 
partner tecnologici e, grazie alla call for 
innovation “Digital X Factory”, ha indiriz-
zato la selezione di circa 160 startup e 
PMI innovative interessate a partecipare 
al progetto, tra le quali la società ge-
novese Smart Track vincitrice del pitch 
finale grazie alle proprie tecnologie digi-
tali a supporto del miglioramento della 
sicurezza del lavoro;
nell’ambito della missione di EPC (En-
gineering Procurement Construction) 
Contractor, ossia progettazione, realiz-
zazione ed avviamento di un impianto 
“chiavi in mano”, Ansaldo Energia ha 
implementato la piattaforma digitale 
Smart Plant grazie alla quale è possi-
bile progettare l’impianto sulla base dei 
requisiti richiesti dal cliente e visualiz-
zare sotto forma di modello 3D tutti i 
suoi componenti, sia quelli progettati e 
realizzati da Ansaldo Energia come le 
turbine a gas che quelli acquisiti dalla 
filiera di fornitori esterni. 
La realizzazione di un impianto è un’at-
tività molto complessa che può durare 
da 14 a 36 mesi, richiedere lo sviluppo 
di più di 13mila componenti, coinvolgere 
più di 1000 fornitori: l’elemento cruciale 
che caratterizza tutte le fasi della rea-
lizzazione dell’impianto è la gestione di 
una mole enorme di informazioni di ca-
rattere tecnico, economico, gestionale, 
ecc. che provengono da fonti molto di-
versificate (Big Data).
Grazie a un’altra applicazione 4.0 
(Smart Powerful Eye), sviluppata in 
collaborazione con la Scuola S. Anna di 
Pisa, nel 2013 Ansaldo Energia ha avvia-
to a distanza (Remote Commissioning) 
una centrale in Siria durante la guerra 
utilizzando dei contractors senza com-
petenza tecnica guidati dalla centra-
le di Genova preservando la sicurezza 
dei nostri tecnici: attualmente Ansaldo 
Energia sta indirizzando l’utilizzo di tec-

nologie più evolute per supportare tale 
processo per poter gestire il montaggio 
e l’avviamento remoto di più programmi 
contemporaneamente grazie al pooling 
delle migliori competenze tecniche di-
sponibili.
Il duale dell’Internet delle Cose (IoT) è 
rappresentato dalla Sicurezza Ciberneti-
ca (Cyber Security): un’adeguata prote-
zione delle infrastrutture critiche (come 
fabbriche, centrali elettriche, porti), 
la cui resilienza deve essere garantita 
attraverso allo sviluppo di idonee tec-
nologie da parte di un’eco-sistema che 
ricomprenda aziende come Ansaldo 
Energia (che conosce i propri processi 
e prodotti), i clienti (che gestiscono tali 
infrastrutture), i fornitori di componen-
ti (che partecipano alla realizzazione) 
dell’impianto e quelli tecnologici (che co-
noscono le tecnologie di sicurezza ICT). 
Ansaldo Energia sostiene la candidatura 
di Genova come sede del Centro di Com-
petenza della gestione della Sicurezza 
delle Infrastrutture Critiche nell’ambito 
del Piano Impresa 4.0. In tale scenario è 
stato dato impulso allo sviluppo di una 
soluzione tecnologica di Cyber Security, 
in collaborazione con alcuni dei principali 
player del settore, per garantire la pro-
tezione delle infrastrutture critiche del 
cliente a fronte dei processi di digitaliz-
zazione in corso e dei rischi di attacchi 
esterni derivanti dall’interconnnettività 
di macchine e sistemi. Tale soluzione 
potrà essere applicata sia ai nuovi im-
pianti in logica “Security by Design” che 
a protezione dalla nostra flotta di mac-
chine già installate.  La stessa soluzione, 
opportunamente adeguata, verrà imple-
mentata anche nel progetto Lighthouse 
Plant;
L’importanza della Qualità come ele-
mento fondamentale della Trasfor-
mazione Digitale indirizzata dal Piano 
Impresa 4.0 è stata approfondita nel 
corso dell’evento “QUALITY 4.0. Far 
evolvere processi, persone e metodo-
logie nell’era di INDUSTRY 4.0”: l’obiet-
tivo dell’incontro è stato quello di por-
tare risposte a questi importanti quesiti 
attraverso la voce di aziende eccellenti 
che stanno affrontando la sfida di Indu-
stry 4.0 come Ansaldo Energia, Enel, 

ABB, TIM e RINA. 
Durante i lavori, è stato riaffermato che 
è possibile utilizzare tutte le principali 
tecnologie del Piano Impresa 4.0, anche 
grazie allo sviluppo di idonee competen-
ze, per migliorare la qualità dei prodotti 
e dei processi e abbraccia l’intera catena 
del valore di Ansaldo Energia, dalla fase 
di design dove occorre stabilire obiettivi 
di qualità (Preventive quality manage-
ment) per tutti i processi successivi fino 
e oltre la delivery. Cruciale è la capacità 
di acquisire informazioni in tempo reale 
per valutare tempestivamente le esi-
genze del cliente che nascono dall’uso 
diretto del prodotto e indirizzare con 
nuove release di un paradigma integrato 
prodotto+servizio. In questo scenario la 
Qualità è sempre meno terreno esclusi-
vo della funzione qualità, ma è un valo-
re fondamentale dell’intera azienda ed 
una leva strategica fondamentale per 
la generazione di valore. Grazie alla tra-
sformazione digitale la governance e la 
cultura della qualità possono essere più 
facilmente diffuse nell’intera organizza-
zione.
infine, anche in relazione alla centralità 
del Capitale Umano nel processo di tra-
sformazione digitale di Ansaldo Energia, 
per poter tendere ad una Smart Organi-
zation è stato avviato un programma di 
rafforzamento delle competenze digitali 
necessario per sfruttare al meglio gli 
investimenti indirizzati. In tale scenario 
si è intensificata la collaborazione con 
UNIGE relativa al nuovo Master “Indu-
stria 4.0” finalizzato a formare esperti 
in gestione dell’innovazione per tecnolo-
gie abilitanti Industria 4.0 ed al Master 
“Cyber-security and Critical Infrastruc-
ture Protection”, finalizzato a formare 
professionisti nella progettazione e nel-
la gestione di sistemi ICT preposti alla 
tutela della sicurezza ed alla protezione 
del patrimonio informativo e delle infra-
strutture di una organizzazione.   

lUCa MaNUelli Laureato in Economia e 
Commercio alla LUISS con un Master in Business 
Administration, è dal 2012 in Ansaldo Energia 
ove ricopre il ruolo di Chief Digital Officer & 
Senior Vice President Quality, IT and Process 
Improvement 
Luca.Manuelli@ansaldoenergia.com
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Cyber sicurezza 
e qualità del software

■ di Michele COLAJANNI

i l software supporta gran parte dei 
processi mondiali e sta per compiere 
il salto verso l’autonomia. In paralle-

lo, tutto il business e i servizi tendono a 
diventare data driven. In un simile sce-
nario, sarebbe lecito attendersi massi-
ma attenzione alla protezione dei dati e 
alla sicurezza del software. Al contrario, 
né l’importanza strategica acquisita dai 
dati digitali e dal software né i bollettini 
di guerra quotidiani relativi ad attacchi, 
data leakage, intromissioni, sabotaggi, 
furti e truffe sta creando una sensibili-
tà lontanamente adeguata ad affronta-
re la gravità dei rischi cyber presenti e 
futuri. E la pervasività del software nel 
governare i Cyber Physical System (de-
finiti, di volta in volta, IoT, Industrial IoT, 
Industria 4.0, smart city, smart object) 
non sta migliorando la percezione cor-

retta né sta guidando gli investimenti 
verso misure preventive e competenze 
appropriate. Anche la recente normati-
va GDPR, che entrerà in vigore a mag-
gio 2018, invece di essere colta come 
opportunità di cambiamenti procedurali 
e tecnologici, è percepita come l’enne-
simo fastidioso adempimento da af-
frontare con la minor spesa e impegno 
possibile. Pochi colgono che le modifiche 
di processo necessarie per la tutela dei 
dati personali sono strettamente cor-
relate alla Data Protection che, per le 
premesse di cui sopra, è elemento vitale 
per il business di qualsiasi organizzazio-
ne e azienda. Le azioni di prevenzione e 
rimedio devono integrare la sicurezza 
del software con quella dei dati, che 
rappresentano il propellente perché il 
primo possa offrire valore aggiunto.

In un famoso articolo (“Why softwa-
re is eating the world”, The Wall Street 
Journal, 20 agosto 2011), Marc Andrees-
sen illustrava molteplici ambiti industriali 
in cui il software era o stava per diventare 
prevalente. Oggi, l’affermazione “every 
company needs to become a software 
company” è considerata un’evidente ov-
vietà. Nel momento in cui il software non 
governa solo il sito Web e il gestionale 
di qualche azienda, ma tutti i processi, 
gli attori e gli utenti del mondo digitale 
dovrebbero riconsiderare gli elementi 
fondamentali che caratterizzano questo 
prodotto creato in larga parte in modo 
artigianale, con tutte le conseguenze del 
caso. Nel combinare la stima che vi sono 
6 errori ogni 10.000 linee di codice e la 
dimensione di alcuni software popolari, si 
ottengono i dati riportati nella Tabella 11. 
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E’ pur vero che non tutti gli errori softwa-
re possono essere sfruttati per intromis-
sioni né è detto che abbiano conseguenze 
disastrose, tuttavia le stime riportate in 
tabella, per quanto approssimate e indica-
tive, dovrebbero destare non una generica 
preoccupazione, ma un allarme sociale su 
scala mondiale. Almeno quanto i cinque 
rischi che il World Economic Forum (WEF) 
considera di maggior impatto per i pros-
simi dieci anni: armi di distruzione di mas-
sa, eventi meteorologici estremi, disastri 
naturali, cambiamenti climatici, carenza 
di acqua potabile. E’ interessante che la 
cyber security, sebbene non annovera-
ta tra i primi cinque, sia indicata dal WEF 
come il rischio più probabile in termini di 
attacchi informatici, furto di dati e danni 
all’operatività delle aziende e della socie-
tà nel momento in cui dovessero essere 
colpite le infrastrutture critiche. Tuttavia, 
l’analisi del WEF così come altri studi si 
focalizzano prevalentemente sugli effetti 
e non sulle cause che rendono tali rischi 
molto probabili e con impatti gravi.
Si parta dalla considerazione che più del 
90% degli attacchi informatici è reso 
possibile da software vulnerabile o da 
configurazioni errate del medesimo. Se 
la nostra società ha deciso di affidare al 
software la supervisione e la gestione dei 
processi produttivi, i sistemi di comuni-
cazione e di relazione sociale, le analisi di 
Big Data per il supporto ai processi deci-
sionali, e ha intenzione di delegare spazi 
sempre più ampi di autonomia in molte-
plici settori (già adottati, ad esempio, nel 
marketing, selezione personale, traduzio-
ni, veicoli, sicurezza, armi, finanza, medici-
na), è doveroso che la società medesima 
pretenda e riceva massime garanzie rela-
tive alla qualità del software. Oggi siamo 
molto lontani da simili pretese; al contra-
rio, la società accetta supinamente che il 
futuro digitale sia basato su fondamenta 
fragili. D’altro canto, anche la costruzio-
ne di impianti industriali pericolosi per i 
primi sessant’anni del ’900 avveniva con 
una inconsapevolezza e “disattenzione” 
sociale che in Occidente si è trasformata 
in sana paranoia. L’auspicio è che la sto-
ria sia preziosa maestra, e ci consenta di 
evitare che la sensibilità sociale aumenti 
solo in seguito a una drammatica sequen-

za di disastri cyber. 
In realtà, gli ultimi 
10-15 anni sono co-
stellati da centina-
ia di incidenti infor-
matici gravi, tali da 
renderli molto pro-
babili anche agli 
occhi del WEF, ma 
ancora non suffi-
cienti a compren-
dere che le cause 
sono simili, corre-
late e richiedono 
un ripensamen-
to dei fondamentali che è bene ribadire: 
oggi, protezione dei dati e garanzie sulla 
qualità del software; domani, massima 
trasparenza dei processi algoritmici nel 
momento in cui all’intelligenza artificiale 
(anch’esso, prodotto software che opera 
su enormi quantità di dati) si delegano de-
cisioni autonome importanti o addirittura 
vitali.
La digitalizzazione pervasiva del mondo 
industriale e civile fa compiere al rischio 
cyber due salti di qualità: l’insicurezza 
informatica causa problemi di safety e 
mina l’operatività produttiva e logistica. Il 
primo rischio desta allarme sociale e po-
litico perché coinvolge la salute e la vita 
delle persone, il secondo causa allarme 
aziendale per i danni misurabili in decine di 
milioni. Gli attacchi dei cryptolocker Wan-
nacry e NotPetya che hanno interrotto l’o-
peratività e i servizi di Maersk, FedEx/TNT, 
Mondelez, Renault, Telefonica, banche e 
ferrovie russe, sistema sanitario inglese 
nella primavera 2017, e hanno coinvolto 
la Boeing nella primavera del 2018 han-
no destato la sensibilità dei top manager 
sulle implicazioni dei rischi cyber non af-
frontati adeguatamente. Oltre all’aumen-
tata consapevolezza, altri fattori inducono 
all’ottimismo che i miglioramenti arrive-
ranno dalle industrie manifatturiere:
la tecnologia industriale è pensata in un 
orizzonte medio-lungo e il costo del sof-
tware ha un impatto minimo rispetto agli 
investimenti necessari per la realizzazione 
di un impianto;
a differenza della filiera del software, che 
è nata e si è sviluppata nella massima de-
regulation, l’industria ha da tempo assimi-

lato la necessità di conformare impianti e 
prodotti a leggi, standard, norme di quali-
tà, e a valutazioni di terze parti;
il mondo industriale ha un time-to-market 
meno aggressivo, in quanto la qualità 
degli impianti e la continuità del servizio 
sono elementi fondamentali del business;
al contrario dei prodotti software basati 
sul modello “sell first, fix later”, gli errori 
di produzione industriale comportano co-
sti enormi per il richiamo e l’aggiornamen-
to dei prodotti, oltre ai danni di immagine; 
di conseguenza, ha senso investire mag-
gior tempo e risorse nel produrre beni di 
qualità.
La qualità dei prodotti integrati con ele-
menti software potrebbe diventare prima 
un market differentiator, poi un obbligo 
soggetto a certificazione. Dati i tempi pre-
vedibilmente lunghi del secondo fattore 
di traino, l’auspicio è che la società sappia 
apprezzare la qualità del primo elemento. 
A tal fine, serve consapevolezza e compe-
tenza. Due elementi ancora rari rispetto 
alla criticità del momento storico, ma su 
cui vale la pena porre la massima atten-
zione a tutti i livelli: formazione, divulga-
zione, riqualificazione, certificazione. Ogni 
azione in questa direzione è un investimen-
to per il miglioramento della società (digi-
tale) del presente e del futuro.    

■ NOTe
1. I dati delle prime due colonne sono ripresi 

dal sito https://informationisbeautiful.net/
visualizations/million-lines-of-code/

MiChele COlajaNNi Università di Modena 
e Reggio Emilia 
michele.colajanni@unimore.it

Tabella 1. Dimensioni e stima di errori presenti in alcuni software popolari.
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la gestione del rischio clinico 
il contributo della professione infermieristica

per la professione infermieristica 
gli ultimi anni sono stati ricchi di 
cambiamenti che, se da una par-

te ne hanno profondamente consolidato 
l’identità nelle équipe multidisciplinari, 
dall’altra hanno radicalmente mutato 
l’immagine e innovato la responsabilità nei 
confronti del cittadino e della collettività. 
È noto a tutti che il sistema tradizionale 
di abilitazione all’esercizio era stabilito dal 
mansionario,  recepito dal DPR 14 marzo 
1974 n.225, un elenco di funzioni e man-
sioni di carattere rigido ed esaustivo. Tutto 
ciò che non era specificamente compreso 
era da considerarsi di competenza di al-
tri professionisti. Con l’emanazione del 
profilo professionale recepito con DM 14 
settembre 1995 n. 739 vengono innovati i 
criteri per l’esercizio professionale e viene 
scolpita una cornice ampia di competenza 
infermieristica. Sarà la Legge 26 febbraio 
1999 n. 42 ad abolire definitivamente l’au-
siliarietà dell’infermiere riconoscendone 
l’autonomia (concetto questo ulterior-
mente arricchito dalla Legge 10 agosto 
2000 n. 251 per la quale l’esercizio del-
la professione di infermiere deve essere 

privo di qualsiasi vincolo di subordinazione 
rispetto alle altre professioni sanitarie), 
abrogando il mansionario e identificando il 
campo di attività e responsabilità dei pro-
fessionisti sanitari nei contenuti dei decre-
ti ministeriali istitutivi dei profili, nell’or-
dinamento didattico del Corso di Laurea 
e nella formazione post base e nei valori 
espressi nel codice deontologico.
Tali innovazioni hanno, ovviamente, com-
portato radicali cambiamenti soprattutto 
sul fronte della titolarità di un’autonoma 
posizione di garanzia in capo all’infermiere 
che ne fonda la responsabilità penale in 
diverse situazioni operative.
Infatti mentre durante la vigenza del man-
sionario l’infermiere non era considerato 
garante del bene salute (e del bene vita) 
del paziente, con l’emanazione della disci-
plina di settore e del Codice Deontologico, 
egli viene ritenuto titolare di un’autonoma 
e piena posizione di garanzia qualora si 
trovi a gestire situazioni legate alla pro-
pria sfera di competenza. 
In particolare, il fondamento della posi-
zione di garanzia che fa sì che egli possa 
andare incontro a responsabilità penale 

sulla scorta dell’art. 40, co. 2, c.p. nel 
caso in cui sussista a suo carico l’obbli-
go giuridico di impedire l’evento, ma ciò 
nonostante non si sia attivato, viene rin-
venuto nell’art. 1 L. 251/2000 per il quale 
“gli operatori delle professioni sanitarie 
dell’area delle scienze infermieristiche 
svolgono con autonomia professionale 
attività dirette alla prevenzione, alla cura 
ed alla salvaguardia della salute individua-
le e collettiva”, nonché per quanto di no-
stro interesse nell’articolo 29 del Codice 
Deontologico dell’Infermiere del 2009, 
per il quale “L’infermiere concorre a pro-
muovere le migliori condizioni di sicurezza 
dell’assistito e dei familiari e lo sviluppo 
della cultura dell’imparare dall’errore. 
Partecipa alle iniziative per la gestione del 
rischio clinico”.
Se fino a qualche anno fa l’errore in sanità 
era considerato colpa del singolo, oggi sap-
piamo che è, invece, l’evento conclusivo di 
una complessa catena di errori ambientali, 
organizzativi e umani (la catena dell’errore), 
nella quale l’operatore che materialmente 
lo ha commesso è solo l’ultimo anello e non 
necessariamente il più rilevante. 

“sono convinta che il caos che stiamo 
vivendo nel settore sanitario troverà 
la soluzione quando davvero 
ci focalizzeremo sul paziente“

Marie Manthey
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L’evento dannoso si verifica quando  ven-
gono a coincidere più criticità. E’ noto che 
tutti quando guidiamo siamo su una stra-
da siamo esposti al generico pericolo di un 
incidente : le criticità che definiamo “la-
tenti” possono essere costituite da scarsa 
visibilità per nebbia, asfalto bagnato ecc.; 
il sopraggiungere di un’altra vettura in 
senso contrario di marcia costituisce l’ul-
tima criticità (attiva), causa dell’incidente 
che forse non si sarebbe verificato in as-
senza di una o più criticità latenti. L’errore, 
nell’erogazione delle prestazioni assisten-
ziali  si realizza abitualmente quando ven-
gono  a coincidere più criticità. J. Reason, 
il padre della nota teoria del formaggio 
svizzero, rappresenta le difese del siste-
ma come “fette” e i difetti del sistema 
come “buchi”; l’assenza di meccanismi di 
controllo può determinare, insieme ad al-
tre carenze, l’origine di un evento avverso. 
L’allineamento dei buchi, come nella figu-
ra 1 porta al decesso del paziente. 
Risale al 2016 la pubblicazione sull’auto-
revole BMJ -British Medical Journal - dei 
risultati di una ricerca condotta negli Stati 
Uniti da cui si evince che i decessi causati 
da errore medico sono in media 254.454 
l’anno. Pur facendo le debite proporzioni 
rispetto alla numerosità della popolazio-
ne nordamericana (campione della ricerca 
negli anni 2000-2008) e la nostra e, pur 
tenendo presente che questi numeri pog-
giano su delle stime, è certo che si muore 
anche nei nostri ospedali per errori com-
messi dai sanitari.  Il dato è confermato, 
nonostante il permanere del fenomeno di 
sotto-segnalazione nei sistemi di repor-
ting, nel  5° Rapporto di monitoraggio de-
gli eventi sentinella, accaduti nelle strut-
ture del SSN tra il 2005 e il 2012. Due 
tipologie di eventi, in particolare, colpisco-
no l’attenzione: morte o grave danno per 
caduta di paziente; morte, coma o gravi 
alterazioni funzionali derivati da errori in 
terapia farmacologica1.
La letteratura riferita al fenomeno delle 
cadute in ospedale stima che una picco-
la percentuale possa essere classificata 
come accidentale, ovvero possa essere 
determinata da fattori ambientali (es. 
scivolamento sul pavimento bagnato);  
un’altra piccola percentuale (circa l’8%) 
possa essere ricondotta alle condizioni fi-

siche del paziente (es. disturbo improvvi-
so dell’equilibrio) e il 78 %, invece, possa  
essere prevedibile sulla base dei fattori di 
rischio identificabili della persona (Racco-
mandazione Ministeriale n. 13).
Su questa ultima percentuale noi infer-
mieri possiamo intervenire contribuendo, 
all’interno dell’équipe, alla progettazione 
e creazione di un sistema sicuro che pre-
veda una costante ricerca e mappatura 
dei fattori di rischio e dei determinanti 
delle cadute al fine di raccomandare in-
terventi culturalmente appropriati e ba-
sati sull’evidenza per la prevenzione, il 
trattamento e la gestione delle cadute e 
dei conseguenti infortuni2, anche in virtù 
della posizione di protezione e garanzia 
e dell’assetto valoriale ben espresso nel 
nostro codice deontologico.
Rispetto ai decessi conseguenti a errori di 
terapia che la giurisprudenza ha qualificato 
come prevedibili ed evitabili, all’infermiere, 
a cui è riconosciuta la centralità del ruolo  
nella somministrazione dei farmaci, quale 
garante della corretta applicazione del-
le prescrizioni diagnostico-terapeutiche, 
viene richiesta l’individuazione di strategie 
che possano ridurre i rischi che coinvolgo-
no tutto il processo di terapia, nella glo-
balità delle sue fasi: approvvigionamento, 
stoccaggio, prescrizione, preparazione, 
distribuzione e somministrazione. Durante 
ciascuna fase, infatti, si possono verificare 
errori che possono mettere in pericolo la 
sicurezza del paziente. Secondo un rap-
porto dell’Institute Of Medicine (IOM) sta-
tunitense ogni anno, per errori commessi 
dai professionisti sanitari, muoiono tra 
44.000 e 98.000 cittadini americani, un 
numero di decessi che rappresenta la set-
tima causa di morte negli Stati Uniti.

A tal proposito una recente sentenza del-
la Corte di Cassazione3 (III sezione civile, 
sentenza 12 aprile 2016, n. 7106) ribadi-
sce chiaramente l’importanza del lavoro 
di équipe per contenere il rischio di errore 
in Sanità, puntualizzando quanto, in que-
sta fattispecie, sia condivisa la responsa-
bilità nella duplice attività di prescrizione/
somministrazione, delineando un infer-
miere, anche in tema di somministrazione 
dei farmaci, non più mero esecutore degli 
ordini impartiti dal medico. Nel caso spe-
cifico un medico prescrive, senza indicare 
la diluizione, un certo dosaggio di cloru-
ro di potassio che, secondo i protocolli in 
uso, avrebbe dovuto essere diluito in 500 
ml di soluzione fisiologica. L’infermiera, 
attenendosi alla prescrizione, sommini-
stra il farmaco direttamente in succlavia 
senza diluizione.  Di lì a poco il paziente 
muore.
In primo grado il Tribunale di Carrara con-
dannò il medico e assolse l’infermiera “in 
quanto mera esecutrice della prescrizio-
ne medica”. 
In secondo grado La Corte di Appello di 
Genova – con sentenza confermata in 
Cassazione – ha riconosciuto la responsa-
bilità anche dell’infermiera in quanto “do-
veva appartenere al bagaglio professio-
nale dell’infermiera stessa, all’esito di un 
percorso formativo che comprendeva 30 
ore di farmacologia e 140+190 ore di tec-
niche infermieristiche, la conoscenza del-
la portata letale di una iniezione di cloruro 
di potassio non diluito”. Non solo. I giudici 
liguri circa la possibilità di “disattendere 
o sindacare” le prescrizioni terapeutiche 
indicate dal medico riconoscono all’infer-
miera una “possibilità di delibazione” sul-
la “prescrizione medica di per se stessa 

Fig.1

Qualita_3_2018_v1.indd   31 02/05/18   10:48



32

| Qualità 3/2018 |

maggio / giugno 2018

erronea o incompleta” con il conseguente 
“onere di adeguarne l’esecuzione ai pro-
tocolli medici vigenti e che egli abbia la 
possibilità di conoscere”.
Al centro del sistema sanitario, dun-
que, la qualità e la sicurezza delle cure, 
quali componenti imprescindibili nell’e-
rogazione delle prestazioni sanitarie da 
parte di tutti gli esercenti la professione 
sanitaria, come sottolineato nella re-
cente approvazione della riforma della 
responsabilità professionale, la legge 8 
marzo 2017 n. 24, pubblicata in Gazzet-
ta Ufficiale n. 64 del 17 marzo 2017, re-
cante “Disposizioni in materia di sicurez-
za delle cure e della persona assistita, 
nonché in materia di responsabilità pro-
fessionale degli esercenti le professioni 
sanitarie” a cui si riconosce il merito di 
aver predisposto un modello di gestio-
ne del rischio clinico che, agendo in via 
preventiva, monitora e limita le ipotesi 
di rischio avverso implementando, ap-
punto, la ‘sicurezza delle cure’, obiet-
tivo divenuto fondamentale, in quanto 
parte integrante del diritto alla tutela 
della salute.      

■ NOTe
1. http://www.salastampa.salute.gov.it/

portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano
&menu=notizie&p=dalministero&id=2034

2. World Health Organization. WHO global report 
on falls prevention in older age. 2007 (trad. it. 
[a cura di Cespi – Centro Studi delle Professioni 
Sanitarie] Rapporto globale OMS sulla 

prevenzione delle cadute nell’anziano, Torino, 
2017).

3. http://www.quotidianosanita.it/lavoro-e-
professioni/articolo.php?articolo_id=40046

BarBara ChiaPUssO, Coordinatore Direzione 
Professioni Sanitarie ASL TO 3 - TORINO
barbara.chiapusso@gmail.com
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PrOGeTTO eUrOPeO CBeT
Continuano le attività di sperimentazione dei dispositivi 
innovativi di formazione pratica

Nel mese di maggio 2017 è stato dato avvio a CBET (Cross Border 
Energy Training), un progetto Italia-Francia cofinanziato dall’Unio-
ne Europea per un budget complessivo di 1.478.581,00 Euro.
Il progetto è guidato dall’Istituto Erasmo da Rotterdam di Ni-
chelino (To), ente capofila. Gli altri partner italiani sono Grup-
po CS Consulenza&Formazione di Settimo Torinese ed En-
vironment Park di Torino. Per la parte francese, vi sono Ines 
(Institut national de l’énergie solaire) di Le Bourget du Lac e Gip 
Fipan (Groupement d’intérêt public pour la formation et l’in-
sertion professionnelle) di Nizza.
aiCQ ha ricevuto l’incarico, dai partner di progetto,  di redigere 
il materiale di formazione dei dispositivi 3 e 4, i quali mirano 
a formare in modalità e-learning  i destinatari sulle tematiche 
energetiche in ambito Fer (Fonti di energia rinnovabili), ee 
(Efficienza Energetica) e Bioedilizia e sui processi economici e 
organizzativi associati.
Obiettivo generale del progetto è la creazione di un modello di 
formazione bi-nazionale indirizzato a studenti degli istituti se-
condari e giovani disoccupati/inoccupati nella zona transfron-
taliera per sostenere la formazione e la diffusione delle cono-
scenze tecniche nel settore FER, EE e della Bioedilizia.

A quasi un anno dal lancio del progetto, CBET ha già permesso 
ai partecipanti all’attività di sperimentazione di accedere ai cor-
si teorico-pratico per lo sviluppo delle competenze trasversali 
proprie di una pluralità di profili professionali che operano nel 
settore delle energie rinnovabili e della bioedilizia, con una vo-
cazione transfrontaliera.
Gli studenti selezionati per la fase testing di progetto si stanno 
approcciando a piattaforme tecniche di sperimentazione pratica 
sia in Francia che in Italia e sono supportati nell’apprendimento 
da una piattaforma digitale e da alcuni strumenti di supporto al 
bilinguismo (glossari tecnici italiano/francese). L’obiettivo finale è 
quello di poter conoscere da vicino una nuova realtà e prepararsi 
a un’eventuale futura mobilità internazionale.
L’innovatività del progetto, in vista dell’inserimento (o reinseri-
mento) nel mercato del lavoro, è confermata anche dalla pre-
visione di elaborazione di un attestato delle competenze pos-
sedute (A.C.P) rilasciato alla fine del periodo di formazione, il 
quale darà un valore aggiunto al curriculum dei partecipanti.
Per maggiori informazioni sul progetto e sulla procedura di candi-
datura, è possibile collegarsi al sito www.cbet-energytraining.eu 
o inviare una e-mail a info@cbet-energytraining.eu.
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Gli esperimenti italiani sulla 
stazione spaziale: rischi ed errori

■ di Rita CARPENTIERO

i risultati degli esperimenti italiani di ricer-
ca e dimostrazione tecnologica, condotti 
a bordo della International Space Sta-

tion (ISS), costituiscono elementi di assoluta 
novità scientifica in campo  internazionale. 
La ISS è un singolare laboratorio orbitante, 
a 400 km dalla Terra, dedicato ad esperi-
menti (payloads) in microgravità, frutto del-
la prima esperienza storica di cooperazione 
spaziale globale. 
Il nostro Paese ha un ruolo di primo piano 
nelle attività di ricerca in orbita; i risulta-
ti degli esperimenti, ideati e sviluppati da 
Università, Enti di Ricerca, Industrie Spa-
ziali, sono di estremo interesse per l’in-
novazione, la sperimentazione delle tec-
nologie più avanzate, la scoperta di nuovi 
materiali e processi. 
La ricerca in microgravità consente l’indagine 
di fenomeni chimici, fisici, biologici, non ugual-
mente osservabili in ambiente terrestre. 
Lo studio degli effetti della gravità su pro-
cessi fisici e chimici può dimostrarsi estre-
mamente utile per l’innovazione produttiva 
e la scoperta di nuovi materiali e prodotti 
industriali da utilizzare sulla Terra. Questi 
risultati sono assolutamente innovativi, es-
sendo prodotti in ambiente di microgravità e 
con indiscussi vantaggi tecnologici rispetto 
ad analoghi esperimenti condotti a terra. Il 
ritorno scientifico dei successi ottenuti si 

manifesta sia in termini di ampia divulgazio-
ne a livello internazionale che di future appli-
cazioni, prodotti e servizi a terra.
In alcuni casi le ricadute si manifestano in 
termini di utilizzo nello spazio di tecnologie 
provate ed utilizzate a terra, come per l’e-
sperimento di stampa in 3D automatizzato 
per la realizzazione in continuo di oggetti a 
bordo della ISS (POP 3D, Portable Onboard 
Printer 3D).
L’ASI, in tale contesto, ha l’obiettivo speci-
fico di acquisire conoscenza attraverso la 
ricerca spaziale in condizioni di microgravi-
tà, e di trasferirla e tradurla in applicazio-
ni fruibili a terra, nonché di identificare le 
contromisure mediche e farmacologiche 
necessarie a supportare la vita nello spazio 
per periodi di tempo prolungati.

la sicurezza e l’operatività 
degli esperimenti sulla iss: 
preparazione e prevenzione
Nell’ambito delle missioni sulla ISS, gli 
astronauti, non solo italiani, hanno operato 
nel corso degli anni molteplici esperimenti 
scientifici, finanziati dall’Agenzia Spaziale 
Italiana, ad es. di biotecnologia e medicina 
spaziale (per citarne solo alcuni ELITE-S2 
Elaboratore di Immagini Televisive, ALTEA 
- Anomalous Long Term Effects o Astro-
nauts, MDS - Mice Drawer System, OSMA 

- Osteoporosi e Atrofia Muscolare, PERSEO 
-  PErsonal Radiation Shielding for intErpla-
netary missiOns, ARTE - Advanced Rese-
arch for passive Thermal Exchange, etc…). 
La ricerca a bordo della ISS viene effettua-
ta nei laboratori interni, lungo le pareti ove 
sono sistemate strutture standard Racks, 
che alloggiano gli equipaggiamenti scienti-
fici e forniscono le risorse necessarie agli 
esperimenti, e sulle piattaforme esterne.
La efficace gestione in orbita dell’esperi-
mento scientifico, al fine di conseguire le 
performance attese, non può non tener 
conto anche della valutazione e mitigazione 
dei rischi di incidenti/inconvenienti connessi 
agli errori umani, evidenziati sin dalla fase di 
definizione e preparazione pre-volo. 
Per la ‘sicurezza’ complessiva delle opera-
zioni a bordo della ISS, di cui le sperimenta-
zioni di ricerca scientifica costituiscono par-
te significativa, il ciclo delle verifiche a terra 
dei ‘payloads’ incluso le procedure d’uso, 
durante le varie fasi e livelli di review (safety 
review) pre-volo, costituisce un passaggio 
cardinale, con il contributo fondamentale 
dei ritorni dal campo, lessons learned e best 
practices.
Sin dalla fase di concezione e fino all’ope-
ratività in volo, grande attenzione e risorse 
vengono poste per assicurare che i sistemi 
spaziali, esperimenti inclusi, non costituisca-
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no una minaccia per la vita umana e l’am-
biente ISS, ovvero con ripercussioni sulla 
protezione fisica degli astronauti, e sugli 
asset a bordo.
In ambito spaziale è obbligatorio un proces-
so iterativo e sistematico di valutazione dei 
rischi, quindi di prevenzione e progettazione 
failure-tolerant per il successo e la sicurez-
za complessiva di una missione. Tutti i pay-
loads quindi sono sottoposti ad un accurato 
e strutturato processo di safety, nelle varie 
fasi di design, sviluppo, verifica ed opera-
zioni on ground, prima dell’autorizzazione 
al volo, per identificare ed analizzare tutti 
gli hazards inerenti ed indotti, ambientali, di 
interfaccia ed i fattori umani o gli errori ope-
rativi con possibili conseguenze critiche. La 
pianificazione delle fasi 0, I, II e III del proces-
so di ‘safety reviews’ è generalmente cor-
relata alle fasi di sviluppo del payload: fase 
concettuale, di progettazione preliminare, 
definitiva, di verifica e validazione. Il livello di 
profondità ed il numero di reviews connesse 
al processo di safety dipendono dal grado di 
complessità e di potenziali hazards del pay-

load, da controllare, minimizzare, risolvere, 
attraverso opportune misure preventive e 
di mitigazione.
Il team di progettazione del payload che 
volerà sulla ISS è responsabile della ‘safety 
analysis’, condotta a livello sistema e sotto-
sistema,  che parte sin dalla fase di ideazio-
ne del payload e prosegue durante le fasi di 
progettazione, verifica, test ed operazioni a 
terra ed in volo. 
Partendo dai risultati dell’analisi funzionale, 
vengono identificati i possibili rischi (vengono 
analizzati tutti i rischi associati alle funzioni 
principali, anche se non implicano alcun ri-
schio rilevante per la ISS e /o gli astronauti).
I rischi quindi sono classificati in base a tre 
categorie di gravità:
• Catastrofici (Cat.1)
• Critici (Cat.2)
• Marginali (Cat.3)
A seconda del livello di rischio assegnato 
a ciascuna funzione, deve essere adotta-
to uno specifico approccio di tolleranza 
di guasto (Design for minimum hazard/
failure tolerance design: 2 failure toleran-
ce per Cat. 1; 1 failure tolerance per Cat. 2; 
nessuna tolleranza di rottura per Cat.3). 
Anche per i rischi marginali, ovvero che non 
porterebbe a situazioni “pericolose”, sono 
indicate le possibili azioni di mitigazione, al 
fine di massimizzare il ritorno scientifico 
dall’esperimento. 
Nei casi in cui il payload è installato o ricon-
figurato in orbita, o rimarrà in orbita per 
periodi prolungati e per più sessioni speri-
mentali, devono essere previste riverifiche 
e controlli degli hazard, anche a bordo, per 
assicurare il mantenimento della conformi-
tà ai requisiti di safety. Gli hazard reports, 
emessi per ciascun hazard identificato tra-
mite analisi di safety, sono i documenti stan-
dard che sistematicamente dimostrano la 
conformità del payload ai requisiti di safety. 

rischi ed errori riscontrati: 
implicazioni e contromisure 
Alcuni esempi più comuni di anomalie ri-
scontrate durante il funzionamento dei pay-
load a bordo della ISS:
• Errata attivazione di comandi durante la 

fase di installazione, configurazione e set-
up (manuale) dell’esperimento;

• Errore nella sequenza di svolgimento del 
protocollo scientifico;

• Danneggiamento di parti o sotto-assiemi;
• Vincoli e cause delle difficoltà operative 

a bordo:
• Intenso piano lavorativo, per cui la stima 

accurata del tempo astronauta/per espe-
rimento è sempre un difficile esercizio, in 
particolare nel caso di esperimenti nuovi 
e complessi, da ciò l’importanza di solidi 
dry run delle attività a bordo della ISS, 
incluse simulazioni con hardware di volo;

• Limitazioni a bordo di time schedule e di 
altre risorse dedicate agli esperimenti;

• Sessioni di training molto intense e spes-
so tenute diverso tempo prima delle ope-
razioni in orbita;

• Disorientamento spaziale di cui spesso 
soffrono gli astronauti, specie nelle fasi 
iniziali di missione;

• Complesse attività di set-up e calibrazione.
Sebbene l’esecuzione di tali esperimenti a 
bordo della ISS generalmente non compor-
ti rischi elevati per la sicurezza fisica degli 
astronauti, l’omissione di uno step operati-
vo, la deviazione dalla sequenza program-
mata, l’alterazione di alcuni passaggi più 
critici per scopi scientifici costituiscono i 
fenomeni più osservati.
Non sono mai stati registrati comunque 
eventi/incidenti catastrofici connessi con le 
sperimentazioni scientifiche a bordo.
Conseguenze: 
• Ripetizione della sequenza di test e con-

sumo del tempo astronauta; 
• Alterazione del paradigma sperimentale;
• Contromisure ed insegnamenti: 
• Passaggi critici ben evidenziati e rimarcati 

in guide, procedure e manuali di bordo;
• Pianificare la ripetizione delle procedure 

di training;
• Mantenere quando possibile connessioni 

anche video/audio dai centri di controllo 
per supporto e guida operativa;

• Procedure operative, le liste di controllo 
ed istruzioni chiare e concise, step-by-
step, in manuali e procedure e preliminar-
mente sottoposte ad un intenso ciclo di 
riesame, verifiche a terra, incorporando 
le ‘lessons learned’;

• Quando possibile, ridondare parti, sotto-
sistemi e funzioni;

• Il supporto da terra dai Centri di Con-
trollo, dal team di ingegneria e missio-
ne, dai team scientifici, che riescono ad 
individuare e correggere in tempo reale 

Fig. 1 - ALTEA experiment

Fig. 2 – ELITE S2 experiment
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eventuali problematiche, contribuisce 
alla prevenzione e mitigazione degli ef-
fetti degli errori.

Viene sempre fornito supporto da remoto 
agli astronauti durante l’esercizio dei pay-
load, per una pronta identificazione delle 
azioni correttive in caso di problemi, e per la 
gestione di eventuali scenari di utilizzo mo-
dificati o nuove configurazioni sperimentali. 
Durante la missione operativa vi è un con-
tinuo monitoraggio da terra per facilitare 
le operazioni e garantire il raggiungimento 
delle prestazioni nominali.
Nell’ambito dei progetti ASI, inoltre, ven-
gono sempre organizzate sessioni di fami-
liarizzazione tra Principal Investigator (Re-
sponsabile Scientifico dell’esperimento) e 
crew, per motivare la crew sugli aspetti 
scientifici del payload e sul loro corretto 
utilizzo.
Al termine delle sessioni di volo degli 
esperimenti vengono redatte ‘Lessons Le-
arned’ (ovvero fissate le best practices ed 
i ritorni di esperienza per le future missio-
ni), al fine di ridurre eventuali errori per il 
futuro, ottimizzare le operazioni in genera-
le ed il tempo di impiego dell’astronauta, e 

per miglioramenti, 
generali e peculia-
ri, nella predisposi-
zione del materiale 
di training.
Per mitigare i ri-
schi di riduzione 
del ritorno scien-
tifico dagli espe-
rimenti, determi-
nante la capacità 
degli astronauti 
di agire e reagire 

prontamente agli eventi non nominali, 
sulla base dell’addestramento ricevuto 
e con le risorse disponibili, nonostante 
gli spazi abitativi e lavorativi ristretti e le 
maggiori difficoltà di interazione uomo/
macchina.
Importante è il ruolo del Safety e Mission 
Assurance Manager per il controllo del ri-
spetto delle regole di Product Assurance 
e Safety durante il ciclo di sviluppo ed au-
torizzazione al volo del Payload.

Strumento POP 3D
Il risultato finale di un esperimento alta-
mente tecnologico, quale la fabbricazione 
additiva a bordo della ISS, tramite lo stru-
mento POP 3D, è stato significativo. Lo 
scopo è la produzione veloce ed affidabile, 
senza rischi di contaminazione, di ogget-
ti di ogni forma, in materiale polimerico. Il  
monitoraggio video del processo additi-
vo, tramite ISS HD Video Camera, è stato  
molto efficace e la qualità dell’immagine 
ampiamente soddisfacente; il campione 
della ISS ha manifestato, tra l’altro, meno 
macro-difetti rispetto al campione ottenuto 
a terra ; l’unico problema è stato riscontra-

to durante la fase di configurazione a causa 
di un cavo di alimentazione mancante che 
avrebbe dovuto essere disponibile come 
parte dell’apparecchiatura della Stazione; 
tuttavia, dopo la soluzione dell’uso di un 
cavo alternativo, la dimostrazione della tec-
nologia è stata completata con successo ed 
il risultato di questo esperimento potreb-
bero spianare la strada per l’installazione 
di una stampante 3D full size a bordo della 
ISS (come riconosciuto e pubblicato sul sito 
della NASA).

Conclusioni
Sebbene l’esecuzione degli esperimenti a 
bordo della ISS generalmente non sia ‘in-
vasiva’ e non si prevedano rischi ‘molto 
elevati’ per la incolumità degli astronauti, 
si ritiene che l’impostazione metodologica 
e la particolare attenzione alla preven-
zione e gestione dell’errore umano, quale 
principale fonte di influenza sulla qualità 
dei risultati ad alto contenuto scientifico 
e tecnologico, costituiscano pre-requisiti 
essenziali per la operatività in ambienti 
‘condizionati’ e non proprio fisiologici. La 
predisposizione di chiari e fruibili protocolli 
e procedure operative, la preparazione e 
l’addestramento ad hoc dell’equipaggio, 
la cooperazione ed il supporto, anche real 
time, degli esperti dai Centri di Controllo da 
terra, sono i principali elementi concorrenti 
alla sicurezza e al successo delle attività a 
bordo della ISS, sia in condizioni nominali 
che in scenari di contingenza.   

riTa CarPeNTierO Responsabile Assicurazione 
Prodotto e Assicurazione Qualità dei programmi 
spaziali istituzionali. Agenzia Spaziale Italiana, via 
del Politecnico snc - Roma
rita.carpentiero@asi.it

Fig. 3 – Centro di Controllo (Italia)

Fig. 4 – L’esperimento POP 3D a bordo della ISS
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Governance e comunicazione 
pubblica
Il tema della Governance richiama l’ul-
timo comma dell’art. 118 della Costitu-
zione Italiana che riconosce ai cittadini, 
singoli o associati, la possibilità di as-
sumere funzione di tutela di interessi 
generali.
La Governance è intesa come “capacità 
di governare creando il necessario con-
senso all’interno delle forze politiche 
di governo e nei soggetti esterni”. Essa 
rappresenta un modello innovativo, 
alternativo a quello burocratico-am-
ministrativo e permette di: ampliare il 
consenso e la collaborazione da parte 
dei cittadini e delle imprese, in un con-
testo di trasparenza amministrativa; 
attuare il decentramento decisionale 
e funzionale, attribuendo la responsa-
bilità delle decisioni ai differenti attori 
coinvolti; applicare i principi propri del 

Un servizio collaborativo 
di comunicazione pubblica

■ di Valentina GALIZIA

■ Il cambiamento della Governance è il presupposto per una nuova comunicazione e un 
nuovo metodo proprio delle pubbliche amministrazioni, siano esse territoriali o centrali, di 
far conoscere la propria identità e la propria mission.
Si richiama la necessità di un ascolto da parte della pubblica amministrazione dei bisogni e 
delle esigenze dei cittadini-utenti, per stabilire quel clima di fiducia necessario per la cresci-
ta e l’affermazione di una buona amministrazione pubblica.
La spinta a questo rinnovamento ha originato una PA che, in prospettiva, possa divenire 
digitale. E questa accezione “digitale” non ha interessato soltanto la PA, ma ha anche fatto 
sì che si riaccendesse una partecipazione dei cittadini alla gestione della cosa pubblica, 
tanto che si parla di cittadinanza digitale cui è assegnato un ruolo attivo e di promozione 
di un’operosità di tipo collaborativo. L’attenzione è rivolta agli aspetti ed alle possibilità di 
interazione creati e potenziati grazie all’avvento del cosiddetto web 2.0 da cui risalgono 
i social media che rappresentano l’opportunità di condivisione di idee ed interessi con la 
molteplicità degli individui che popolano il sistema della Rete.
Relativamente all’ultima parte dedicata al caso di studio, si propone un “servizio collabora-
tivo di comunicazione pubblica”, pensato secondo i modelli trattati, in grado di migliorare la 
capacità dell’istituzione regionale di gestire l’emergenza cinghiali nell’entroterra catanza-
rese: l’ipotesi conduce ad una PA che sfrutti al meglio le opportunità concesse dall’evoluta 
tecnologia, con particolare riguardo ai social media che sono proposti come un vero e 
proprio servizio collaborativo di comunicazione pubblica capace di ascoltare le istanze dei 
cittadini e stimolare la definizione di posizioni condivise dagli stakeholders, non trascurando 
le insidie ma anche le tante opportunità.
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management privato per implementa-
re efficienza e flessibilità.
Il modello di governance che si svilup-
pa sulla base della direttiva del 2006, 
Una pubblica amministrazione di qua-
lità, è quello di una PA come sistema 
a rete orientato al cittadino e alle im-
prese, creatrice di “valore pubblico” e 
che diviene una macchina trasparente 
di competenze e professionalità che 
intaglia sulla portata competitiva del 
Paese1.

L’infrastruttura istituzionale, dunque, 
è un elemento chiave. Capitale sociale 
e quello collaborativo, che certo sono 
risorse abilitanti, sono risorse date 
che si possono generare anche là dove 
generalmente si pensa non esistano. 
Sara De Carli2 spiega: il capitale sociale 
e collaborativo e innovativo dei giova-
ni c’è ovunque, ma al Sud le istituzioni 
spesso si concepiscono come realtà le-
viataniche, di comando e controllo, che 
non investono sullo sviluppo della co-
munità. Questa è la differenza. C’è un 
gap di capitale istituzionale e bisogna 
investire lì.
In quest’ottica, la PA deve creare un 
corto-circuito tra gli obiettivi posti 
dalla normativa al servizio pubblico, le 
attese degli utenti e le strutture orga-
nizzative che devono erogare i servizi. 
La PA può agire su più leve contempo-
raneamente:
razionalizzare i fattori di produzione dei 
servizi, ovvero processi, organizzazio-
ne, risorse e tecnologia di supporto, 
adeguandoli agli obiettivi di efficacia 
ed efficienza che vuole porsi;
aumentare e diffondere al suo interno 
le capacità di controllo, diagnosi, piani-
ficazione, indispensabili al governo del-
le strutture e dei processi che prepara-
no ed attuano l’erogazione dei servizi;
diffondere nel proprio personale la 
cultura della soddisfazione dell’utente, 
considerata come obiettivo primario 
del servizio;
snellire i vincoli burocratici entro cui 
deve operare il settore pubblico.
Al fine di sviluppare un serio mana-
gement della sostenibilità sociale, so-
stengono Sergio Cherubini ed Alberto 
Padula3, è necessario sviluppare un 

approccio win win, in cui l’organizza-
zione attui un’azione compatibile con le 
sue necessità, ma anche con quelle del 
contesto esterno, attraverso una serie 
di valutazioni e di scelte che possano 
dare il massimo risultato con il minor 
costo. Per realizzare questo percor-
so, si rende necessaria una maggiore 
attenzione da parte del management 
verso taluni punti essenziali:
visione di lungo periodo;
selettività degli stakeholder;
cultura dell’ascolto e del confronto;
coinvolgimento del personale e in spe-
cie dei dirigenti;
verifica dei risultati rispetto agli inten-
dimenti;
comunicazione sistemica, trasparente 
e diffusa.
La cultura dell’ascolto e la comunica-
zione pubblica, con particolare riferi-
mento alla comunicazione social della 
PA, sono oggetto di approfondimento 
di questo scritto.
Numerosi sono stati gli studiosi che si 
sono occupati di comunicazione pubbli-
ca e che hanno tentato di individuarne 
una definizione.
Franca Faccioli4 ha una visione orien-
tata ad una vera e propria cultura del 
servizio come fulcro dell’attività della 
PA. Nella comunicazione cosiddetta di 
servizio è il cittadino il soggetto co-
municante, che sottopone in maniera 
esplicita le proprie esigenze e i propri 
problemi all’attenzione dell’ammini-
strazione, la quale recepisce attiva-
mente, pensando alle azioni utili da 
compiere per corrispondere ai bisogni 
manifestati dal cittadino.
Alessandro Rovinetti5 distingue tre diffe-
renti modalità di comunicazione pubblica:
la comunicazione istituzionale riguar-
da l’ente e ne veicola l’immagine ver-
so l’esterno, attraverso messaggi che 
pongano al centro la diffusione dei 
valori pregnanti che ispirano l’attività 
dell’ente seguendo regole stabilite per 
contribuire all’efficacia ed efficienza 
dell’amministrazione;
la comunicazione politica, tipica di or-
ganismi come i partiti, permette di far 
confluire una serie di opinioni divergen-
ti su un tema di interesse collettivo;

la comunicazione sociale, che promuo-
ve la risoluzione di problemi di caratte-
re generale: l’obiettivo è amministrare 
cercando di convogliare gli interessi e 
le varie forze verso un risultato comu-
ne e condiviso.

Comunicazione pubblica “social” 
nel moderno approccio di 
governance partecipata
La direttiva del Dipartimento della fun-
zione pubblica del 7.2.2002 rubricata 
“Attività di comunicazione delle pubbli-
che amministrazioni” individua come 
centrali e decisivi gli strumenti interat-
tivi della comunicazione online (inter-
net-intranet). Secondo le linee guida 
per i siti web delle PA, relativamente 
alla qualità dei siti web delle ammini-
strazioni pubbliche, uno degli obiettivi 
fondamentali è trasformare, attra-
verso l’uso delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, le re-
lazioni interne ed esterne del settore 
pubblico, con il fine di migliorare l’ero-
gazione dei servizi e la partecipazione 
della società civile alla vita pubblica. 
L’impiego delle tecnologie richiede 
un rilevante cambiamento culturale, 
in particolare per i soggetti pubblici, i 
quali sono tenuti a rendere conoscibili 
e fruibili i dati in loro possesso, garan-
tendone la qualità e l’aggiornamento6.
Il Vademecum “Pubblica Amministra-
zione e social media”7, dedicato all’il-
lustrazione delle operazioni necessarie 
per garantire una buona presenza sui 
social media, fornisce l’indicazione ge-
nerale di un uso pieno e consapevole di 
questo strumento. 
Basti pensare, in questo senso, a re-
centi esperienze straniere8 come quel-
la di Kevin Hauswirth9, direttore della 
comunicazione per la città di Chicago, 
che elenca i principi che hanno spinto la 
città ad evolvere la sua struttura:
• necessità di trasparenza, che aumen-

ta sia la fiducia dei cittadini nell’isti-
tuzione, sia la responsabilità del per-
sonale e delle strutture, che migliora 
le prestazioni globali dell’ente;

• analisi più approfondita dei dati e dei 
trend per una più accurata compren-
sione dei problemi e una più rapida 
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soluzione;
• disponibilità di open data, che stimo-

la la creazione di micro-business;
• rapporto “social” tra la città e PA, 

che accresce la collaborazione tra 
cittadini e ente locale, ma anche tra 
cittadino e cittadino.

Alessandro Lovari10 aggiunge al prece-
dente elenco i seguenti principi:
• migliorare la gestione delle emer-

genze: i social network si sono spes-
so rivelati più tempestivi, rispetto ai 
media tradizionali, nella diffusione di 

notizie emergenziali;
• migliorare i flussi informativi e la 

comunicazione ai cittadini per raffor-
zare il legame tra i due soggetti in-
teressati e favorire il clima di fiducia 
necessario alle amministrazioni per 
migliorare anche la loro reputazione;

• ascolto e citizen satisfaction: costru-
ire spazi di condivisione, interazione 
e partecipazione per adeguarsi alle 
sfide del cambiamento.

I social media rappresentano uno stru-
mento di comunicazione pubblica da 
trattare come un vero e proprio servi-
zio pubblico a tal punto da considerare 

la PA social un servizio collaborativo di 
comunicazione pubblica11.
Si tratta, dunque, di predisporre un 
buon Piano di Comunicazione12, inte-
ragire con la comunità e creare, così, 
quella fiducia13 che produce legami e 
consente di porre in essere processi di 
Community Governance14.
In Italia la presenza delle PA sui siti 
di social networking è facoltativa. La 
legge n. 150/200015 invita le PA a svi-
luppare relazioni bidirezionali tra cit-
tadini e imprese grazie ad opportunità 

di partecipazione e accesso agli atti 
pubblici. Così social network e senti-
ment analysis16 diventano strumenti 
strategici atti a migliorare la relazione 
amministrazione-cittadino, così come 
la figura professionale del social me-
dia manager, spesso improvvisata o 
non riconosciuta, assume un ruolo in-
dispensabile ed è sempre più richiesta 
all’interno delle PA.
Tutto questo tenendo conto degli osta-
coli. Le sfide secondo Di Costanzo17 
vanno dalle ridotte dimensioni degli 
organici, alle difficoltà di inserimento 
di nuove figure professionali, fino al 

cambio di mentalità per quanti (molti) 
hanno una concezione chiusa della PA. 
È urgente favorire un discorso forma-
tivo, in termini di crescita delle com-
petenze e di accompagnamento delle 
strategie comunicative all’interno del 
settore pubblico. La presenza sui so-
cial non deve tradursi in una mera ope-
razione di svecchiamento di immagine 
e linguaggi della PA18. Spesso si tende a 
valutare la giovane età del Social Media 
Manager come un requisito positivo di 
per sé, sottovalutando la competenza 

di saper integrare la comunicazione 
social all’interno di una strategia di 
comunicazione pubblica complessiva e 
dunque collegarla all’intera organizza-
zione e operatività dell’ente.
Detto compito spetta alla dirigenza 
tenendo in considerazione chiaramen-
te gli obiettivi della legge 150/2000 e 
del CAD e avendo gli strumenti idonei. 
Il punto centrale è che la PA Social è 
un servizio. Perché funzioni è necessa-
rio lavorare al coinvolgimento massivo 
delle pubbliche amministrazioni presen-
ti tutte nell’ecosistema social e pronte 
ad interagire con i cittadini e tra loro.

Fig. 1 
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Un servizio collaborativo 
di comunicazione pubblica 
per la risoluzione di 
problematiche controverse 
ed emergenziali
Non sempre le amministrazioni riesco-
no ad ascoltare. Spesso si limitano ad 
un ascolto di tipo passivo.
L’indagine svolta dalla Demoskopica (fig. 
1) rappresenta le principali caratteristi-
che che, secondo i cittadini calabresi, do-
vrebbe avere un sindaco per essere con-
siderato un buon amministratore locale: 
la capacità di saper ascoltare oltre che 
parlare nel 74% dei casi e, a seguire, la 
volontà di incentivare la partecipazione 
della collettività (72%)19.

Ma ciò che stupisce ancor di più è l’incapa-
cità delle amministrazioni di ascoltarsi tra 
loro come nel caso di seguito riportato.
Nei Comuni del Catanzarese, Torre di 
Ruggiero e Cardinale, in cui si coltiva la 
nocciola, da anni il fenomeno dei cinghia-
li, ghiotti della Nocciola ivi prodotta e in 
fase di approvazione di I.G.P., imperversa 
in maniera incontrollata provocando in-
genti e gravissimi danni alla coltivazione 
del frutto, prevalente comparto di so-
stegno dell’economia locale. Intervista-
to il vice presidente del Consorzio della 
Nocciola ha illustrato la problematica 
dal suo punto di vista: la presenza di-
struttiva nei noccioleti dei cinghiali ap-
parve subito come calamità imposta da 
una disattenta e parziale gestione del 
territorio che non ha tenuto conto delle 
reali esigenze degli agricoltori e dei con-
tadini che gestiscono l’agricoltura. Le de-
nunce di danni alle Autorità competenti 
sono state disattese e sottovalutate. E’ 
questo l’emblema della vera difficoltà 
di attenzione e di interlocuzione tra cit-
tadini, problemi reali e autorità ed enti 
a risolvere la situazione di crisi. In tutto 
questo emerge la necessità di un cam-
biamento d’approccio ad una Governan-
ce snella, operativa e collaborativa.
Piero Genovesi, esperto dell’ISPRA af-
ferma20 che il numero dei cinghiali si 
può ridurre con l’attività venatoria, ma 
spesso i cacciatori non ne uccidono il 
numero stabilito, per averne poi l’anno 
successivo.
La mancata corresponsabilizzazione 

delle categorie sociali maggiormente 
coinvolte, ossia cacciatori ed agricol-
tori, secondo Legambiente, è una delle 
cause di insuccesso della risoluzione 
della problematica21.

La PA deve adottare un modello di 
community governance basata sulla 
partecipazione, negoziazione, sul co-
ordinamento e sulla corresponsabili-
tà di ciascun portatore d’interesse in 
maniera coerente trasparente. I servizi 
online erogati, opportunamente piani-
ficati e monitorati, rappresentano uno 
strumento d’ascolto e dialogo con i cit-
tadini digitali, con le associazioni, tra 
istituzioni, e con ciascun stakeholder 
territoriale che sulla piazza virtuale 
“Emergenza cinghiali” può discutere, 
informare ed informarsi.
L’obiettivo è creare un servizio colla-
borativo di comunicazione pubblica per 
l’“Emergenza cinghiali” capace di mi-
gliorare la capacità di ascolto della PA 
nel caso in questione e stimolare la de-
finizione condivisa della problematica.
La PA deve predisporre un buon Piano 
di Comunicazione22, interagire con la co-
munità e creare, così, quella fiducia23 che 
produce legami e consente di porre in es-
sere processi di Community Governance. 
I social media, che facilitano la produ-
zione di capitale sociale24, diventano 
idoneo strumento di ascolto e dialogo 
tra gli attori coinvolti nella questione 
dell’“emergenza cinghiali”.
Il servizio pubblico in generale e, dun-
que, riferibile anche al caso tratta-
to, per Alberto Padula25, deve essere 
misurato su due punti essenziali: la 
capacità di soddisfare le aspettative 
di tutti gli utenti, differenziando le pre-
stazioni a seconda delle loro caratteri-
stiche; l’economicità, sia che il servizio 
venga erogato direttamente dalla PA, 
sia che venga erogato da società in 
concessione che devono assicurare li-
velli adeguati di prestazione.
La realizzazione di uno spazio web26 a 
cura della Regione Calabria che stimoli 
ed agevoli la partecipazione dei cittadini 
della Calabria è finalizzato alla defini-
zione, realizzazione e valutazione delle 
politiche regionali. Allo stesso tempo, si 
può sviluppare con un’intensa attività di 

progettazione partecipata realizzata at-
traverso un focus group sull’emergen-
za cinghiali, con diversi stakeholders in 
rappresentanza di altrettante realtà sia 
istituzionali che private, e con un test 
rivolto agli utenti on line per verificare 
lo strumento prototipo da produrre. Il 
risultato è un ambiente completamen-
te nuovo27 che utilizza la metafora della 
“piazza”, luogo che per eccellenza nelle 
città riunisce i cittadini, per ricreare in 
uno spazio virtuale relazioni e discussio-
ni sui problemi urgenti. Il portale “Par-
tecipazione” può diventare, dunque, la 
nuova piazza dei cittadini digitali, ai quali 
sarebbe sufficiente cliccare sull’icona 
“emergenza cinghiali” per avere la pos-
sibilità di accedere alla discussione sul 
tema attraverso: post su blog; accesso 
a documenti sulla caccia; sezione even-
ti; riferimenti e collegamenti con i social 
media; forum. Il coinvolgimento degli 
stakeholder deve avvenire come segue:
un primo momento di avvio del percor-
so di ascolto attraverso il Forum sulla 
tema“emergenza cinghiali”;
una fase di interviste individuali o di 
gruppo per ascolto dei principali sta-
keholder (Confagricoltura, Federcac-
cia, Comuni, Legambiente,…);
le informazioni raccolte nel corso della 
precedente fase vengono, quindi, riela-
borate secondo  l’analisi delle oppor-
tunità e delle minacce, per portare a 
sintesi i punti di vista dei singoli circa la 
visione della problematica;
un forum allargato alla cittadinanza di 
presentazione dei contenuti.
La comunicazione è un problema organiz-
zativo prima ancora che comunicativo28. 
L’ipotesi di organigramma che si propone 
nella fig. 2 fornisce un panorama d’insie-
me schematico e visualizza tutti i reparti 
che collaborano alla gestione della comu-
nicazione del portale e dei suoi strumenti 
accessori. L’Ente Regione deve dotarsi di 
diverse piattaforme da far gestire all’Uf-
ficio Social Network del dipartimento 
di comunicazione, istituito per aprire un 
nuovo tipo di contatto con la potenziale 
utenza di riferimento costituita dalla cit-
tadinanza e da tutte le persone che per 
motivi diversi si trovano a doversi relazio-
nare con la Regione. La creazione di una 
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redazione interna, che collabora con gli 
organi delle redazioni decentrate e con 
l’ufficio stampa, dovrebbe presentare 
vantaggi sia per il cittadino, a cui l’infor-
mazione arriva semplificata e con un alto 
grado di personalizzazione, sia per l’am-
ministrazione, che può conoscere una 
serie di informazioni tecniche preziose. La 
scelta delle piattaforme dovrebbe ricade-
re sui tre principali strumenti social diffu-
si e conosciuti su scala mondiale: Facebo-
ok, Twitter e Youtube. La PA che decide di 
essere presente sui social media, infine, 
deve necessariamente definire le regole 
di comportamento, ovvero la Policy in-
terna ed esterna29 condivisi con l’ufficio 
legale e di comunicazione.

Conclusioni
La sfida è costruire il cambiamento: la 
PA deve adottare un modello di gover-
nance partecipata capace di affrontare e 
gestire adeguatamente le insidie dei pro-
cessi inclusivi che, secondo Luigi Bob-
bio30, sono: difficoltà di coordinamento 
dei numerosi attori; risultati deludenti 
con accordi spartitori; tempi di defini-
zione dei problemi lunghi; mancanza di 
competenze degli amministratori pubbli-
ci per affrontare le insidie.
La situazione presente è rappresentata in 
fig. 3 analizzando sia i punti di forza e di 
debolezza del progetto di servizio colla-

borativo di comunicazione pubblica, sia i 
suoi possibili sviluppi futuri, sotto forma 
di opportunità da cogliere e di minacce da 
scongiurare.
Nonostante vi siano numerose criticità 
nell’implementare detto servizio collabo-
rativo di comunicazione pubblica, a mio 
avviso, lo sforzo di intraprendere questo 
percorso deve essere compiuto in quanto 
la problematica, che non è stata affronta-
ta adeguatamente ed è tutt’oggi irrisolta, 
non può che trovare la soluzione nel cam-
biamento di governance e nell’affrontare 
l’emergenza adottando una nuova comu-
nicazione pubblica a fronte di una volontà 
vera volta ad aprire i processi decisionali 
agli stakeholder territoriali e alla loro di-
retta partecipazione, non solo nella fase 
di progettazione, ma anche di attuazione.
In ultima analisi, anche se non ha alcun 
effetto diretto sull’iter decisionale politi-
co-amministrativo della PA, un processo 
partecipativo offre l’occasione per atti-
rare l’attenzione di una vasta porzione 
di opinione pubblica su un determinato 
tema o su singoli suoi aspetti. Il servizio 
collaborativo di comunicazione pubblica 
proposto fornisce alla PA l’opportunità 
di incidere sulla formazione dell’opinione 
pubblica e, da un lato, può aumentare la 
pressione esercitata sui decisori; dall’al-
tro lato, nei dibattiti controversi tale pro-
cesso partecipativo può esercitare un 

fondamentale ruolo di mediazione, diffe-
renziare le argomentazioni e stimolare la 
definizione, da parte dei partecipanti, di 
posizioni condivise31.   
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1° Convegno Nazionale 
Gruppo Giovani aiCQ

■ di Andrea FEDELE, Marco MASSELLI, Veronica MIRABELLA, Ilaria TRAVERSONE, Anna Claudia PELLICELLI

i l 20 marzo 2018, presso la Scuola di 
Management e di Economia dell’Uni-
versità di Torino, si è tenuto il 1° Con-

vegno Nazionale organizzato dal Gruppo 
Giovani AICQ. 
Il Gruppo Giovani è una realtà che rag-
gruppa i soci AICQ di età tra i 20 e i 40 
anni e si occupa di attività di informazio-
ne, sensibilizzazione, formazione e ag-
gregazione, attraverso attività istituzio-
nali e formative sul territorio nazionale e 
a livello locale, mirate a promuovere la 
cultura della qualità tra i giovani, valoriz-
zandone l’opportunità di crescita perso-
nale e lavorativa. 
Il Convegno Nazionale vuole essere un 
momento di confronto e formazione an-

nuo, un appuntamento che potrà diven-
tare fisso, puntando ogni anno a temi di 
grande attualità. Quello di quest’anno 
ha avuto come tema la “Qualità 4.0” de-
clinata nelle nuove competenze, nuove 
professioni e nuove opportunità nell’im-
presa 4.0”.
La sede della Scuola di Management è 
stata una cornice perfetta per coinvolge-
re tanti studenti e laureandi, che insieme 
a molti senior appartenenti a enti, istitu-
zioni, imprese e università, hanno creato 
un pubblico di oltre 450 persone. L’anel-
lo di congiunzione delle diverse persona-
lità del nostro pubblico è stato proprio 
l’interesse verso il lavoro, proiettato in 
un’ottica ormai innovativa, ricca di tec-

nologie, nuove frontiere e nuove abilità. 
Il convegno si è sviluppato durante tutto 
l’arco del pomeriggio. Dopo i saluti istitu-
zionali del Direttore del Dipartimento di 
Management Valter Cantino, il docente del 
Dipartimento Paolo Biancone ha presenta-
to un nuovo progetto: “l’Osservatorio del 
Made In”, promosso dall’organismo Italian 
Identity, in collaborazione con il Diparti-
mento di Management e AICQ Piemonte-
se. L’ Osservatorio è un ente che ha come 
obiettivo quello di OSSERVARE, REPERIRE, 
COSTRUIRE e CONDIVIDERE contenuti sul 
tema del Made in, con particolare focaliz-
zazione al Made in Italy; orientato a defi-
nire lo scenario attuale del Made in Italy 
e ad individuare indirizzi di sviluppo sia sul 
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mercato nazionale che su quello interna-
zionale, attraverso varie attività quali rac-
colta e collezione dati, ricerca on demand, 
sintesi e divulgazione dei dati raccolti e 
organizzazione di eventi.
In seguito, abbiamo avuto i saluti di Clau-
dio Rosso, Presidente AICQ Nazionale e 
Giorgia Garola, Presidente AICQ Piemon-
tese, mentre Marco Masselli, Coordina-
tore del Gruppo Giovani AICQ Nazionale 
e principale organizzatore dell’evento ha 
dato il via ai lavori.
Sono intervenuti quindi Veronica Mirabel-
la, AICQ Gruppo Giovani e Olivero Casale, 
il quale in veste di coordinatore, ha pre-
sentato il Comitato Guida Industria 4.0 
AICQ Nazionale.
A seguito dell’intervento di Anna Claudia 
Pellicelli, docente della Scuola di Manage-
ment, abbiamo assistito alla prima testi-
monianza dal titolo “Quale capitale uma-
no per l’industria 4.0?”. Il relatore Paolo 
Neirotti, docente del Politecnico di Torino, 
ha presentato il tema principe della gior-
nata, cioè il capitale umano e come que-
sto è cambiato e sta cambiando a seguito 
dell’innovazione in campo industriale.
Il “Capitale Umano” può essere proprio 
considerato il concetto chiave del Con-
vegno. Su di esso è necessario lavorare 
in maniera assidua e costante per lo svi-
luppo delle abilità necessarie ad adottare 
e valorizzare al meglio le nuove tecno-
logie. L’evoluzione digitale, presupposto 
dei nuovi processi produttivi di “industria 
4.0”, non riguarda solo l’aspetto delle 
tecnologie, ma richiede che ogni impresa 
avvii una riflessione strategica sia per ri-
disegnare il proprio modello di business 
e sia per promuovere in azienda una cul-
tura digitale e una leadership consolidata 
a supporto dell’evoluzione tecnologica. 
Nella maggior parte dei casi, non si trat-
ta di sviluppare competenze dal nulla, 
ma di rileggere con lenti diverse l’insieme 
di competenze tradizionali delle diverse 
figure professionali, soprattutto nella lo-
gica di una maggiore integrazione e di un 
graduale allentamento della verticalizza-
zione delle competenze.
Un passaggio di questa portata non è af-
fatto semplice e implica la necessità di 
costituire team di persone in possesso di 
competenze diversificate, da utilizzare in 

relazione alle attività e soprattutto alle 
problematiche che sorgono nel lavoro 
quotidiano. 
La prima tavola rotonda, ha riguardato le 
nuove competenze e le nuove professio-
ni presenti nell’industria e ha visto coin-
volte personalità di diverse istituzioni: 
Barbara Graffino della Compagnia di San 
Paolo, Andrea Martra, rappresentante di 
“Halalto”, uno spinoff dell’Università di 
Torino sulle opportunità di mercato del 
mondo Halal, Riccardo Guidetti e Roberto 
Schiesari, rispettivamente dell’Universi-
tà di Milano e del Dipartimento di Mana-
gement di Torino, Eugenio Puddu, partner 
Deloitte e Riccardo Rosi dell’Unione Indu-
striale di Torino.
La seconda testimonianza ruotava invece 
intorno alla tematica della certificazio-
ne delle competenze dell’Industria 4.0 e 
non poteva esserci miglior esponente di 
Emanuele Castagno per sviluppare l’argo-
mento. Castagno infatti, è Vice Presidente 
Esecutivo di Rina, società presente a livel-
lo globale che si occupa di Certificationi. 
Nata a Genova nel 1861 (Rina è infatti il 
vecchio Registro Italiano Navale), a oggi 
può contare oltre 36.000 certificati di 
prodotto e oltre 28.000 certificati di si-
stemi di gestione.
La seconda tavola rotonda ha affrontato 
il tema del nuovo capitale delle imprese, 
l’HR. I relatori sono stati imprenditori gio-
vani in aziende molto innovative, come Al-
berto Barberis di Protocube Reply, società 
che si occupa di soluzioni 3D integrate per 
l’industria 4.0, César Mendoza, Presidente 
della delegazione territoriale ADI (Asso-
ciazione per il disegno industriale) di Pie-
monte e Valle d’Aosta e fondatore di Nito, 
Nuova Industria Torinese, che sviluppa so-
luzioni innovative per la mobilità cittadina 
e Amedeo Perna, cofondatore della star-
tup innovativa Letlife, il quale ci ha chiarito 
le idee in tema di Blockchain.
Insieme a questi imprenditori dell’inno-
vazione erano presenti due imprenditri-
ci, Clara Besson, Presidente del gruppo 
giovani di API Torino e partner di Global-
chimica srl e Silvia Paganini, manager 
del Tacchificio Villa Cortese, le quali rap-
presentano la terza generazione di due 
aziende dal forte passato manifatturiero. 
Grazie alle loro testimonianze, ci hanno 

fatto riflettere sull’esigenza di rileggere 
con “lenti diverse” le competenze del per-
sonale già esistente.
Nella tavola erano presenti anche il con-
sulente del lavoro Fabrizio Bontempo, 
Simone Ghiazza, vice presidente Naziona-
le Giovani Imprenditori di Confindustria e 
Marco Vicentini, Presidente Nazionale dei 
Giovani di CNA (Confederazione nazionale 
dell’artigianato e della piccola e media im-
presa).
La testimonianza di Stefano Migliorini, ha 
chiuso gli interventi della giornata. Miglio-
rini è Amministratore Delegato di Thok E-
bikes, una società appartenente al gruppo 
TCN, che produce mountain bikes elettri-
che. Migliorini, che nella sua carriera ha 
vinto molti titoli in MTB e BMX (tra cui un 
titolo mondiale), ha portato in Thok tutta 
la sua passione ed esperienza nel mondo 
della bicicletta, dopo aver collaborato per 
anni con altre aziende leader nel settore. 
Migliorini ha portato una delle sue bici-
clette al convegno per mostrarci il suo 
prodotto dalle caratteristiche innovative, 
sia per quanto riguarda l’aspetto tecnico 
che per il canale di vendita utilizzato (è 
possibile acquistare le Thok bikes solo via 
internet).
Al termine, Claudio Rosso ha “chiuso le 
fila” con una sintesi di ciò che era emerso 
dai temi affrontati durante il convegno.
L’evento del Gruppo Giovani AICQ, non sa-
rebbe stato possibile grazie a tutte le so-
cietà, enti e istituzioni che hanno creduto 
nell’iniziativa. Si ringrazia per il sostegno 
Italian Identity e Rina; i partner Aiesec, 
Marketers club Torino e il Club dei Dirigen-
ti Vendite e Marketing; il media partner 
Mtstudio srl; il moderatore della giornata 
Claudio Garosci, editore di Largo Consumo.
Si ringraziano anche gli enti patrocinanti: 
Regione Piemonte, la Città Metropolitana 
di Torino, il Dipartimento di Management, 
il Master di Marketing dell’Università di To-
rino, il Politecnico di Torino, l’Associazione 
Nazionale Giovani Consulenti del Lavoro, 
Yes4to e l’Associazione per il disegno in-
dustriale.      

aNDrea FeDele, MarCO Masselli, verONiCa 
MiraBella, ilaria TraversONe, aNNa 
ClaUDia PelliCelli
Gruppo Giovani AICQ Nazionale ggaicq@aicq.it
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Linguaggio, strumenti e tecniche della Qualità

■ A cura di Vincenzo Rogione 

maggio / giugno 2018

questa rubrica ha lo scopo di fornire richiami e 
spunti di riflessione su linguaggio, strumenti e 
tecniche della Qualità. L’obiettivo primo, quindi, 

non è di proporre in modo esaustivo concetti e tematiche 
che, peraltro, sono in larga parte familiari agli “addetti ai 
lavori”. È parso opportuno, invece, sollecitare l’attenzione 
sui numerosi aspetti applicativi che, per quanto noti, 
rischiano di assumere una errata valenza riduttiva e, al 
limite, totalmente sbiadita al crescere delle esigenze poste 
dalla profonda e articolata evoluzione in atto nel sistema 

socioeconomico e produttivo. La stessa revisione periodica 
delle norme applicabili al settore comporta adeguamenti 
metodologici che influenzano notevolmente gli strumenti e 
le tecniche di pertinenza. Si è accennato sopra a “richiami e 
spunti di riflessione”; sono vocaboli, questi, che sottendono 
la convergenza di esperienze e competenze diverse. Per 
questo, saranno sempre graditi contributi dei lettori in 
termini di osservazioni aggiuntive, integrazioni/correzioni 
cui è inevitabilmente esposta una trattazione schematica 
degli argomenti via via proposti. 
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l’analisi del valore
l’analisi del valore, nata da esigenze crea-
te dagli eventi della seconda guerra mon-
diale, è una metodologia il cui sviluppo ha 
assunto una crescente importanza, sia 
in termini concettuali, sia pratici che ne 
hanno ampliato costantemente il campo 
di applicazione. in effetti, la sua concezio-
ne iniziale, orientata essenzialmente alla 
riduzione dei costi, si è progressivamente 
rivelata di fondamentale utilità nell’area 
del marketing, sia in termini di innovazio-
ne di prodotto, sia di mantenimento e/o 
incremento dei livelli qualità al variare 
delle esigenze espresse dal mercato.
in concreto, tale tecnica consente una in-
dividuazione più puntuale e circostanziata 
dei requisiti qualità/costi espliciti e impli-
citi del cliente e degli stakeholders più in 
generale.
L’Analisi del valore (Value Analysis – VA) 
ha una precisa data di nascita (1947) do-
vuta alla brillante intuizione di Lawrence 

D. Miles (1904 – 1985), allora responsa-
bile degli acquisti della General Electric, 
che nei primi anni ’40 del secolo scorso si 
trovò ad affrontare la scarsità di materia-
li e risorse causata dall’entrata in guerra 
degli USA. Nel dopoguerra (1947), si rese 
conto che l’esercizio di “rimediare al me-
glio”, praticato per cinque anni in collabo-
razione con i fornitori, suggeriva di confe-
rire dignità di metodo ad una esperienza 
che aveva dato tangibili risultati al di là 
delle attese. Dapprima definì l’“Approccio 
funzionale all’Analisi del valore”, succes-
sivamente (1961), scrisse il libro “Techni-
ques of Value Analysis and Engineering” 
edito da McGraw Hill Co. che ebbe diverse 
edizioni e fu tradotto in 12 lingue. Fu pub-
blicato in Italia dalla ETAS KOMPASS col 
titolo “L’analisi del valore”.
Nel 1977 è stata costituita la “L. D. Miles 
Value Foundation. In molte nazioni sono 
nati organismi che si occupano di AV: in 
Italia è l’AIAV – Associazione Italiana AV 

negli USA è la SAVE – Society of Ameri-
can Value Engineers.
Il progressivo e permanente successo del 
libro di L. Miles è spiegabile non solo per 
l’efficacia e l’estesa applicabilità del me-
todo proposto ma anche in ragione del 
contributo che esso ha fornito in termini 
di enucleazione dei concetti di valore (con 
riferimento particolare al comparto indu-
striale), di approccio funzionale, di “meto-
dologia del valore” e di valutazione della 
qualità percepita dall’utilizzatore finale. 
Come ben si comprende, non si tratta di 
perseguire affinamenti filologici, che pur 
hanno rilevante importanza anche in cam-
po industriale, ma soprattutto di fornire 
– tanto per citare un obiettivo essenziale 
- concreti strumenti per la riduzione dei 
costi a parità di qualità del bene offerto, 
ovvero d’incrementare la qualità di un 
bene a parità di costo.
Nell’ambito di questa rubrica si è avuto già 
modo di richiamare una considerazione, di 
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per sé ovvia: come non esiste un cliente 
disposto a pagare qualsiasi prezzo per 
acquisire un bene con la qualità desidera-
ta, non esiste un produttore propenso a 
fornire a qualsiasi costo la qualità attesa 
e/o percepita dal cliente. In altre parole, 
una transazione commerciale si realizza 
se le parti interessate riescono a trovare 
un punto di convergenza che soddisfi suf-
ficientemente i rispettivi requisiti, espliciti 
e impliciti.
La Qualità, nella sua accezione più mo-
derna, costituisce la sintesi di questi con-
cetti, poiché, come si vedrà più avanti, fa 
riferimento al rapporto Qualità/Costi che 
esprime il valore d’uso. 

il valore
Nel linguaggio comune - o dell’uomo del-
la strada, come si usa dire - il valore è si-
nonimo di “costo” o di “prezzo”. In realtà 
esso esprime una disponibilità a soste-
nere quel costo o a pagare quel prezzo. 
Costo e prezzo sono espressioni a carat-
tere determinante, mentre il concetto di 
valore implica una percezione personale e 
un giudizio conseguente, necessariamente 
soggettivi, analogamente a quanto avvie-
ne per la Qualità. Peraltro, occorre osser-
vare che nel comparto industriale, e non 
solo, un bene materiale o immateriale si 
vende se è giudicato utile per soddisfare 
le esigenze di chi lo acquista, vale a dire 
“se serve” al cliente potenziale. Quanto 
più il livello di utilità apparirà elevato, tan-
to più quel bene avrà un’alta probabilità di 
successo commerciale ed economico. Il 
livello di utilità è misurabile in ragione del 
numero di prestazioni (funzioni) utili che, 
a giudizio insindacabile dell’utilizzatore, il 
bene è in grado di esplicare.  Tale giudizio 
è contestualmente associato al prezzo 
da pagare e il legame funzioni – prezzo (o 
costo) costituisce il valore assegnabile al 
bene in questione. 
Di conseguenza, il valore si può definire 
mediante il rapporto:

Fig. 1

Le funzioni sono strettamente collegate 
ai requisiti espressi dal cliente o stimati 

in base a ricerche di mercato. Le risorse 
riguardano materiali, manodopera, tem-
pi, prezzi, etc. per realizzare le funzioni 
stesse. 
La soggettività del concetto di valore e 
il suo largo impiego nei settori e nelle si-
tuazioni più svariate danno ragione delle 
numerose accezioni che può assumere il 
termine: valore di scambio, valore di sti-
ma (stimato), valore di mercato, valore 
percepito, valore affettivo, etc.
Lawrence L. Miles propone 4 categorie:
valore di pratico: si riferisce alle proprie-
tà ed alla qualità che distinguono un bene 
agli effetti della sua utilizzazione, del suo 
funzionamento e delle sue prestazioni;
valore di produzione: deriva dalla somma 
dei valori della manodopera, delle mate-
rie prime e dagli altri costi accessori ne-
cessari per la sua realizzazione;
valore di prestigio: consiste nelle pro-
prietà, nelle prestazioni, e nell’apparenza 
(estetica) del prodotto, che destano negli 
acquirenti il desiderio di possederlo; 
Valore di scambio: consiste nelle proprie-
tà o nelle qualità di un prodotto che met-
tono il fabbricante di effettuarne lo scam-
bio con qualcos’altro che gli serva.
L’espressione in Figura 1 si riferisce al 
Valore nella sua accezione più genera-
le vale a dire al grado di utilizzabilità del 
bene. È opportuno rilevare come, di fatto, 
il contesto delle definizioni date richiami 
costantemente la Qualità nella sua defi-
nizione più attuale tanto che conferma la 
definizione di Valore d’uso = Qualità/Costi 
richiamata al paragrafo precedente. Tut-
tavia, questo stretto collegamento tra le 
due espressioni non ne determina né un 
conflitto né una sovrapposizione concet-
tuale, ma evidenzia un puntuale riferi-
mento alle “funzioni” nel caso del valore. 
Quest’ultima rilievo attira l’attenzione 
sulla analisi delle funzioni la cui specificità 
sarà oggetto delle note a seguire.

l’analisi delle funzioni 
L’analisi delle funzioni (AF) (definita spes-
so analisi funzionale) ha un significato e 
uno scopo assai vasti che toccano vari 
settori, dalla organizzazione aziendale 
(specie in ambito pubblico) alla psicologia 
- psichiatria, all’informatica e a vari com-
parti metodologici della tecnica, quali, 

appunto, la metodologia del valore (MV) 
che qui interessa. È chiaro, infatti, che per 
determinare o incrementare il valore di 
un bene materiale o di un servizio occorre 
prioritariamente identificare e definire le 
funzioni che s’intendono assegnare o sono 
assegnate al prodotto in questione. Il pro-
cesso AF, concettualmente intuibile, in 
pratica non è affatto semplice poiché pre-
suppone la convergenza di competenze 
diverse distribuite normalmente nell’in-
tera struttura organizzativa dell’azienda 
interessata e la presenza di una cultura 
aziendale orientata all’innovazione e alla 
creatività. Inoltre, un’azione AF non può 
assolutamente prescindere dal coinvolgi-
mento, a vario titolo, dei vertici aziendali. 
Infatti, per sua natura, la metodologia del 
valore (MV), nelle sue varie articolazioni, 
ha carattere d’investimento strategico di 
breve o lungo termine che, di per sé, pre-
suppone aspetti decisionali e di comunica-
zione che investono l’organizzazione nel 
suo insieme.
L’identificazione e la definizione delle fun-
zioni deve trovare una sua strutturazione 
organica. Evidentemente non si tratta 
soltanto di perseguire una rappresenta-
zione facilmente leggibile, ma soprattutto 
prevale l’esigenza di rigorose procedure 
che facilitino l’interlocuzione delle risor-
se umane coinvolte mediante un linguag-
gio definibile “universale” nel comparto 
specifico. È quindi importante citare lo 
strumento “FAST” (Function Analysis Sy-
stems Technique) proposto nel 1965 da 
Charles W. Bytheway in un congresso del-
la già citata SAVE, l’associazione america-
na dei tecnici del valore. L’innovazione fu 
accolta con grande favore come una fon-
damentale innovazione destinata a con-
ferire alla metodologia del valore (MV) 
uno strumento che per utilità ed efficacia 
distingue la MV da qualsiasi altra metodo-
logia di analisi logica e funzionale.
L’essenza del metodo FAST si concretizza 
in due aspetti di assoluta importanza: la 
definizione del linguaggio e il metodo di 
classificazione delle funzioni che determi-
na l’efficienza ed efficacia di tutte le fasi 
dell’analisi. 
Per quanto riguarda il linguaggio, una fun-
zione si definisce in modo estremamente 
sintetico, con un verbo e con un sostan-
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tivo misurabile. Esempio: una bottiglia ha 
la funzione di contenitore, quindi si può 
esprime la sua funzione con la dizione 
“contenere un liquido”. 
La classificazione presuppone che sia sta-
ta definita la funzione base che condiziona 
tutta l’analisi. Nell’esempio citato, per la 
bottiglia (realizzata in materiale plastico) 
la funzione base è “contenere” mentre, ad 
esempio, la funzione inerente al suo ma-
neggio si può esprimere con “impugnare” 
ed è secondaria alla funzione base. L’ag-
gettivo “secondario” non attenua mini-
mamente l’importanza della funzione nel 
contesto in esame.  In effetti, esprime sol-
tanto una possibilità di esame /interven-
to che è pressoché negata nel caso della 

funzione base. In modo più specifico, s’in-
dividuano tre tipi di funzioni secondarie:
• Le funzioni secondarie richieste perché 

necessarie all’espletamento della fun-
zione di base;

• Le funzioni secondarie estetiche, desti-
nate ad aggiungere bellezza o decoro 
al prodotto. Una funzione secondaria 
estetica può divenire di base quando 
essa costituisce lo scopo primario del 
prodotto;

• Le funzioni secondarie indesiderate 
sono quelle che, per definizione, non 
sono richieste quando il prodotto espli-
ca la funzione di base o altre funzioni 
secondarie. Per esempio, in una auto-
mobile il 

motore è funzione primaria per la pro-
pulsione del veicolo, ma il rumore e/o le 

emissioni che produce sono indesiderati.
In ogni caso, nessuna funzione che risulti 
confittuale con la funzione base può es-
sere presa in considerazione a qualsiasi ti-
tolo, poiché senza la funzione base, il pro-
dotto, servizio, sistema od organizzazione 
non può esplicare l’uso richiesto/atteso 
dal cliente. 
Il processo AF è centrale in qualsiasi azione 
che rientra nella sfera della Metodologia 
del Valore (MV) e, fermo restando le basi 
di partenza cui s’è fatto cenno, esso può 
assumere aspetti e percorsi diversi in ra-
gione degli scopi che si perseguono. In linea 
di principio, qualunque sia lo scopo, resta-
no fissi  due riferimenti assoluti per cui è 
nata la MV: la riduzione dei costi a parità di 

Qualità dell’entità 
in esame, l’aumen-
to della Qualità a 
parità di costi. In 
sintesi, lo scopo 
essenziale è l’au-
mento del valore 
rappresentato nel-
la espressione [1]. 
S’è detto che il 
processo AF e, più 
in generale, la MV 
possono assume-
re aspetti assai di-
versi in ragione del 
caso in esame. In 
effetti, chiunque, 
all’interno di una 

organizzazione, può proporre/segnalare 
un intervento che nel caso più circoscrit-
to può riguardare, come ipotesi, una la-
vorazione/controllo ridondante o inutile 
su un semilavorato. In tal caso, si usa un 
modulo apposito dove descrivere lo sta-
to di cose e proporre la soluzione all’in-
caricato designato. 
Può accadere invece, che sia rilevata 
una situazione di portata più estesa: 
ad esempio, il marketing (MRK) segna-
la l’inizio di un declino del volume del-
le vendite di un determinato prodotto. 
L’intervento conseguente non può che 
riguardare l’accertamento delle cause 
del declino e i possibili rimedi. Il primo 
atto, quindi, concerne l’incarico a MRK di 
redigere un rapporto sulla portata del 
rilievo per fornire i dati di input al GdL 

del Valore che è contestualmente costi-
tuito e successivamente convocato alla 
consegna del rapporto MRK. Per defini-
re meglio le azioni conseguenti, si può 
riprendere come esempio il caso della 
bottiglia di plastica per acqua minerale 
citata nelle note precedenti destinata 
a una produzione di vasta scala, tipica 
dei beni di consumo. Il rapporto di MRK 
è soprattutto costituito da un’analisi di 
confronto (“Benchmarking”) con il pro-
dotto concorrente più recente e vicino 
e costituisce, di fatto, una prima anali-
si  delle “radici delle cause” (Root Cause 
Analysis). La fig. 2 ipotizza la sintesi del-
le conclusioni a cui è giunto MRK.
Il GdL del Valore avvia il propro lavoro 
mediante una azione di “destrutturazio-
ne” funzionale dell’oggetto in esame che 
consente d’interpetrare il benchmarking 
operato da MRK e di compiere un confron-
to  minuzioso con la concorrenza. Benché 
si stia parlando di una bottiglia e del suo         
contenuto, l’analisi svolta dal GdL può far 
emergere un  considerevole numero di 
dettagli, in ragione del fatto che l’analisi 
si svolge in regime di confronto  interdi-
sciplinare.
Il diagramma di fig. 2 evidenzia un mar-
cato svantaggio, rispetto alla concorren-
za, per la voce “facilità d’uso” che il MRK 
esplicita in due funzioni fondamentali: 
apertura: della bottiglia nuova (“Stappa-
re”) e nella impugnatura (“Afferrare”). La 
progettazione osserva che la conforma-
zione del tappo e l’incavo della bottiglia 
furono a suo tempo modificati in seguito 
ad un rilievo della Produzione sulla insuf-
ficiente tenuta e solidità della bottiglia nel 
processo produttivo (e, verosimilmente, 
nell’uso finale) che indusse alla soluzione 
attuale. La Produzione a sua volta ipotizza 
un intervento parziale per il quale occorre 
fare una verifica del costo……(et cetera) 
In modo un poco grossolano, si è voluto 
dare uno stralcio (per inciso, riferito ad 
un caso reale) di colloquio all’interno di 
un GdL di Analisi del Valore che assume-
rebbe la denominazione di Ingegneria del 
Valore se si trattasse di un prodotto in 
fase di ideazione – progettazione. Questo 
minimo stralcio evidenzia o lascia intuire 
alcuni aspetti importanti:
• La composizione eterogenea e necessa-
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Fig. 2 Confronto con la concorrenza
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riamente interdisciplinare del GdL;
• L’analisi minuziosa che il metodo com-

porta;
• Lo svolgimento della riunione in con-

fronto costruttivo tra proposte formu-
late da ottiche diverse;

• La reiterazione ciclica degli interventi 
fino alla convergenza sulla soluzione da 
adottare;

• Le capacità creative che sono sottese a 
tutto il confronto.

Ragioni di scopo e di spazio assegnate a 
questa rubrica non consentono di appro-
fondire ulteriormente un processo che ha 
carattere di originalità, efficacia ed effi-
cienza e di “fertilizzazione” della cultura 
aziendale. Val la pena, invece, di spendere 
qualche parola sul rapporto AV – Qualità 
divenuto nel tempo sempre più stretto 
dopo una visione di completa separatezza 
tra le rispettive tecniche che prevalse e 
durò non poco all’origine.

analisi del valore e Qualità
Per le ragioni già richiamate e per quelle 
che si possono aggiungere sul lungo per-
corso dell’AV e della Qualità dal dopo-
guerra ad oggi, si può affermare che l’in-
tegrazione tra le due metodologie, e non 
una sovrapposizione come qualche volta 
ancora si fraintende, è un dato di fatto di 
grande utilità.
La Qualità, dopo aver superato gli antichi 
(e tuttora più che validi) confini concet-
tuali del Controllo della Qualità, è as-
surta a sistema aziendale in una visione 
olistica dell’organizzazione, anche, e non 
solo, in relazione all’avvento dell’ap-
proccio per processi. Come tale, la me-
todologia della Qualità è in grado di far 
proprie le tecniche, oggi assai numerose, 
che perseguono l’obiettivo di soddisfare 
requisiti sempre più elevati e compositi 
della domanda al minor costo possibile. 
Del resto, l’evoluzione in atto collegata 
alla globalizzazione dei mercati e ai ra-
pidi mutamenti indotti dall’innovazione 
tecnologica impone il ricorso a strumenti 
d’azione e di competitività in grado di far 
fronte ad esigenze di flessibilità ed effi-
cienza che non trovano precedenti: “Indu-
stria 4.0” non è uno slogan ma una realtà 
di cui occorre prendere atto. 
La metodologia AV, pur perseguendo l’o-

biettivo di base concernente il valore d’u-
so di un prodotto (V= Funzioni richieste/
Risorse), vale a dire la sua effettiva utili-
tà rapportata al costo per produrlo o al 
prezzo da pagare per acquisirlo, si applica 
direttamente al bene materiale o immate-
riale che s’intende produrre o migliorare 
e commercializzare. Come la metodologia 
della Qualità, essa presuppone la cono-
scenza più puntuale e possibile della do-
manda effettiva e/o potenziale in termini 
di funzioni attese e/o percepite dall’uten-
za finale per l’uso proficuo del prodotto in 
esame.  La peculiarità della metodologia 
AV si sintetizza essenzialmente nei se-
guenti punti:
• La azione diretta sul prodotto, materia-

le o immateriale;
• La vincolante adozione di metodi di ana-

lisi codificati e condivisi;
• La necessità di gruppi di lavoro interdi-

sciplinari;
• La larga partecipazione, diretta e indi-

retta, dell’organizzazione alle decisioni; 
• L’intrinseca “fertilizzazione” della cultu-

ra aziendale indotta dal metodo.
Si deve inoltre evidenziare che l’AV pre-
suppone che l’Organizzazione disponga di 
un controllo di gestione, quindi di una ca-
pacità di verifica capillare dei costi. 
 
Considerazioni conclusive
La metodologia del valore non ebbe una 
diffusione rapida, al di fuori dei confini 
USA, rispetto alla data della sua conce-
zione. Le ragioni vanno assegnate alla 
riservatezza imposta dal segreto mi-
litare che cessò nel 1947 con la prima 
pubblicazione di L. D Miles sull’Approc-
cio funzionale all’Analisi del Valore. Suc-
cessivamente, il libro di Miles “Techni-
ques of Value Analysis and Engineering” 
(1961) determinò il progressivo e rapido 
espandersi del metodo in tutto il mondo 
(varie edizioni e traduzione in 12 lingue). 
Tuttavia, si deve osservare che all’epoca 
le tecniche di controllo della qualità, in 
USA, erano sensibilmente più avanzate 
rispetto al resto del mondo. Questo mo-
tivo, associato alle distruzioni belliche 
intervenute in vari contesti industria-
li lontani dagli USA (Europa, Estremo 
Oriente), avevano creato un profondo 
divario nella capacità di recepimento di 

metodologie nuove e assai specifiche. 
Come accadde per la Qualità, il Giappo-
ne fu il primo ad afferrare in tutto il suo 
potenziale l’AV, favorendo la nascita di 
tecniche autonome ed aggiuntive per la 
diminuzione dei costi e il miglioramento 
continuo.
Forse si spiega anche così la faticosa dif-
fusione concettuale e pratica dell’AV nella 
nostra industria, condizionata peraltro da 
pregiudizi attinenti alla dimensione azien-
dale. Non è affatto vero che l’AV sia ap-
plicabile utilmente solo nella grande indu-
stria o nei grandi progetti: è questione di 
cultura, di metodo e flessibilità, così come 
accade per i Sistemi Qualità. È ovvio che, 
in ogni caso, occorre stimare la dimen-
sione dell’investimento rispetto alla sua 
probabilità di ritorno. Nella produzione di 
serie, è ben difficile che un intervento AV 
sia da scartare: la moltiplicazione anche di 
un “piccolo” inconveniente dà luogo a costi 
complessivi (al netto di quelli indiretti) che 
val la pena di eliminare. 
Sta di fatto che oggi è usuale, nei capitola-
ti di gara internazionali per grandi progetti 
(specie infrastrutturali), trovare le clau-
sole AV che prevedono, ad esempio, che 
si debba dimostrare, al raggiungimento 
di un terzo dello sviluppo progettuale, di 
avere in atto metodi e azioni per l’AV.
Tale impostazione, intelligentemente, 
coglie un aspetto centrale della AV: la 
intrinseca possibilità di apprendere dallo 
sviluppo quotidiano del progetto il valore 
dei feedback che consentono di prevenire 
scostamenti irricuperabili dagli obiettivi 
prefissati.     
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il trend è scegliere un vino fresco, immediato e proveniente da 

vitigni autoctoni: questo il segreto per ammaliare il consumatore 

medio italiano . sempre più interesse per il mondo del vino, 

anche da parte dei millenials, che dopo l’edizione numero 52 

di vinitaly (gli scorsi 15-18 aprile 2018) hanno assaggiato, 

padiglione per padiglione, tutte le regioni italiane, con 4.319 

espositori, di cui novità ben 13 mila. “L’Italia è una super potenza 

enologica e il nuovo record commerciale dell’incremento del 

6,2%, per un valore di 5,9 miliardi di euro non rende giustizia alla 

grande qualità delle nostre produzioni” dichiara il Presidente di 

veronaFiere spa Maurizio Danese. aggiunge Giovanni Mantovani, 

Direttore Generale: “ il nostro export rimane pericolosamente 

ancorato ai primi tre Paesi di sbocco, ovvero stati Uniti, Germania 

e Regno Unito, dove si concentra il 53,4% delle vendite, contro 

un 38,5% in Francia e 35,2% di Spagna. Il sistema di promozione 

deve essere quindi pianificato con attenzione e con un’immagine 

unitaria di italianità per evitare le fluttuazioni di prezzi e 

aumentare la penetrazione in altri mercati”. 

Guido Berlucchi, 
la creazione di una DOCG  

C on 550 ettari di vigneto in conversione biologica e 4,5 

milioni di bottiglie prodotte all’anno, la Guido Berlucchi di 

Corte Franca è l’azienda di riferimento della Franciacorta. 

Guidata da Franco Ziliani e dai figli Arturo, Paolo e Cristina, la 

casa è tra le pioniere del metodo classico del Franciacorta, vero 

e proprio modello promotore di cultura enologica. Un sogno di-

ventato realtà nel 1961 quando Franco Ziliani, enologo, con Guido 

Berlucchi e Giorgio Lanciani creò il primo metodo classico della 

Franciacorta, una fantasia che continua da oltre mezzo secolo con 

premi nazionali e internazionali e numerosi riconoscimenti. Quel 

vino contribuì a modificare le sorti del territorio, dando vita a una 

DOCG che rappresenta oggi un fenomeno enologico internaziona-

le, tra i più conosciuti in tutto il mondo. 

L’azienda oggi continua la sua opera pionieristica nel vigneto, 

con la conversione totale degli ettari ai dettami dell’agricoltura 

biologica. Straordinaria la cantina che rimane ancora integra 

l’affascinante porzione scavata nel XVII Secolo, e che oggi si 

arricchisce con l’impianto di spremitura qualitativa più perfor-

mante d’Italia.

| Quality in Italy |

Quality in italy 
eccellenza italiana 
a tavola

■ A cura di Camilla ROCCA - MEDIAVALUE
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il sogno di una tenuta 
che non teme l’uomo: Tenuta Mara

tenuta Mara, a San Clemente di Rimini è un sogno divenuto 

realtà: Giordano Emendatori ha sposato le pratiche dell’agri-

coltura biodinamica- certificata Demeter – e le ha abbinate alla 

sua passione per musica e arte. Opera d’arte en plein air la tenuta 

è costellata da tini dipinti misti a canti gregoriani, che avvolgono 

le botti dove si affina il vino, fino a raggiungere la preziosa Sala 

della Musica. Sette ettari coltivati esclusivamente a Sangiovese 

e con un ecosistema perfetto che accoglie 800 nidi per uccelli, 

70 cassette per pipistrelli, un piccolo maneggio con tre cavalli. Il 

vino così ottenuto è il “MaraMia”, un rosso che, rispettando l’am-

biente, lo fa anche con l’uomo. Le uve raccolte rigorosalemente a 

mano vengono selezionate con criteri molto severi. Nei tini il vino 

fermenta senza controllo di temperature e senza lieviti aggiunti 

e approda infine nella bottaia dove riposa per dodici mesi. L’affi-

namento termina poi in bottiglia: altri dodici mesi prima di poter 

essere pronto. 
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| qualità 3/2018 |
■ a cura di Valentina MAZZA

i n considerazione del contesto ma-
cro-economico italiano - caratte-
rizzato da inizio anno da un cauto 

ottimismo relativamente ai dati econo-
mici e alle prospettive di espansione in 
mercati esteri - AICQ SICEV ha ritenuto 
conveniente considerare i mercati este-
ri come un bacino di opportunità per il 
prossimo futuro nella definizione delle 
sue attività di Pianificazione Strategica. 
L’entusiasmo verso nuove possibilità di 
sviluppo ed espansione è condiviso da 
molti di coloro che operano costante-
mente nel mondo della certificazione 
e, a livello più elevato, anche da diversi 
organi ufficiali.
Nel nostro caso, una interessante op-
portunità di collaborazione arriva dalla 
lontana Federazione Russa. Alla fine 
dello scorso anno, si è tenuto a Firen-
ze un convegno dal titolo “Sviluppo e 
barriere al commercio internazionale 
del vino: UE, Russia e Cina”. Nella ses-
sione dedicata ai mercati internazionali 
sono stati invitati ad intervenire alcuni 
importanti imprenditori italiani e per la 
Russia, V.N. Ivanova, Rettore dell’Uni-
versità Statale di Tecnologia e di Gestio-
ne delle Imprese agroalimentari “K.G. 
RAZUMOVSKY” di Mosca che ha subito 
manifestato un forte interesse alle te-
matiche connesse con la certificazione 
delle persone che operano in determi-
nati settori per aumentare la qualità dei 
prodotti e servizi ad essi correlati.

Rientrata a Mosca V.N. Ivanova ha tra-
smesso una lettera ad un noto consu-
lente internazionale, Ennio Conchiglia, 
molto attivo in progetti di collaborazio-
ne Italia – Russia – che aveva conosciu-
to a Firenze, assegnandogli l’incarico di 
individuare un prestigioso Organismo di 
Certificazione del personale per realiz-
zare un Centro di Certificazione del per-
sonale in Russia in collaborazione con 
l’Università K. G. RAZUMOVSKY. Con no-
stro grande piacere, il citato consulente 
ha individuato in AICQ SICEV il prestigio-
so Organismo in grado di soddisfare la 
richiesta del Rettore V. N. Ivanova al 
fine di attivare forme di collaborazione 
tra i due paesi. D’altra parte, AICQ SI-
CEV opera da oltre 25 anni in veste di 
Organismo di Certificazione (OdC) del-
le persone e, nel 1994, è stata il primo 
OdC italiano ad essere accreditato da 
ACCREDIA per la certificazione di figu-

re professionali che operano nel mon-
do dei Sistemi di Gestione e di figure 
professionali che operano in molteplici 
settori di attività.
Negli ultimi anni, AICQ SICEV è cre-
sciuta ed è divenuta una solida realtà 
in ambito nazionale. Ha ampliato il suo 
orizzonte operativo e ha avuto modo di 
interfacciarsi con altre realtà europee 
sia attraverso la partecipazione a Grup-
pi di lavoro per la certificazione di Pro-
fessionisti sia a progetti di ricerca co-
finanziati dal “Programma Erasmus +”  
dell’Unione Europea. Ha attivato nume-
rosi Schemi di Certificazione sviluppati 
sulla base del know how di AICQ Fe-
derazione, di Associazioni partner o di 
Schemi di certificazione proprietari, ha 
emesso oltre 4000 certificati per pro-
fessionisti in settori eterogenei e si è 
occupata sempre di più dell’attività di 
qualificazione di corsi di formazione. 
Nel valutare se intraprendere o meno 
questa nuova esperienza sono stati 
considerati numerosi aspetti: la com-
plementarietà dei sistemi economici 
italiano e russo, il potenziale di crescita 
del PIL russo, l’opportunità per le im-
prese italiane offerte dal processo di 
modernizzazione dell’economia russa, 
il favore con il quale il pubblico russo 
guarda al prodotto italiano e i program-
mi di sviluppo delle regioni russe. 
La Russia è il principale fornitore di pro-
dotti energetici al mondo, ma ha una 

aiCQ siCev alla scoperta del “nuovo mondo” 
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base industriale e un settore primario 
ancora relativamente poco sviluppa-
ti. L’Italia, al contrario, non dispone di 
materie prime ma vanta un ampio e 
diversificato settore manifatturiero ed 
agro-alimentare. Si tratta di una com-
plementarietà fra i due sistemi produt-
tivi che rende i due Paesi naturali part-
ner economici e commerciali.
La complementarietà si riflette non 
solo nella bilancia commerciale, ma 
anche nelle numerose joint ventures 
che favoriscono il trasferimento di 
tecnologia. L’industria e l’agricoltura 
in Russia sono in crescita, la disoccu-
pazione rimane relativamente bassa e 
il Cremlino è riuscito a frenare l’infla-
zione. La modernizzazione del sistema 
economico è una priorità delle Autorità 
della Federazione Russa. Ciò riguarda 
non solo alcuni settori-chiave ad alto 
contenuto tecnologico, ma anche le 
infrastrutture, il cui adeguamento è 
indispensabile allo sviluppo del Pae-
se. Esistono, dunque, l’opportunità di 
collaborazione per imprese italiane in 
numerosi settori. infine, le misure di 
limitazioni al commercio di beni ali-
mentari approvate dal Governo russo 
in risposta alle sanzioni europee pos-

sono rappresentare un incentivo per lo 
sviluppo del settore agro-alimentare 
della Federazione. 
Il pubblico russo guarda con estremo 
favore al prodotto italiano. Il made in 
Italy è sinonimo di qualità, non solo nel-
le tradizionali “tre A” (Abbigliamento, 
Alimentare, Arredamento), ma anche 
nei beni strumentali e per l’industria 
(macchinari e meccanica) e nell’al-
ta tecnologia. Più in generale, esiste 
un concreto apprezzamento da parte 
russa verso il nostro Paese, legato a 
questioni storiche e culturali, che può 
rappresentare un oggettivo vantaggio 
in termini di cooperazione economica e 
commerciale.

la collaborazione tra aiCQ 
siCev e l’Università K.G. 
razumovsky
Viste le premesse, il consulente inter-
nazionale ha organizzato, alla fine di 
febbraio 2018, un incontro presso l’U-
niversità K.G. Razumovsky di Mosca tra 
una delegazione AICQ SICEV guidata dal 
Direttore Roberto De Pari e una dele-
gazione dell’Università capeggiata dal 
Rettore V. N. Ivanova che vanta, tra le 
sue numerosissime cariche e referen-

ze, di essere “Confidente del Presidente 
della Federazione Russa V.V. Putin”.
Scopo dell’incontro è stato quello di 
firmare un “Accordo di Intenti” per 
proseguire con la negoziazione di un 
Accordo di carattere tecnico ed eco-
nomico volto ad istituire un Organismo 
di Valutazione (OdV) presso l’Univer-
sità K.G. Razumovsky che eseguirà in 
nome e per conto di AICQ SICEV esami 
di certificazione di personale operante 
in determinati settori merceologici. Il 
citato Accordo prevede che, successi-
vamente, l’Università K.G. Razumovsky 
diventi, con il supporto tecnico e orga-
nizzativo di AICQ SICEV, un Organismo 
di Certificazione di persone operante 
coerentemente con le politiche e le 
strategie indicate dalle istituzioni locali 
russe in conformità ai requisiti previsti 
dagli standard internazionali.   

aiCQ siCev s.r.l. è un Organismo di 
Certificazione accreditato da ACCREDIA
(Ente Italiano di Accreditamento) per 
la certificazione di figure professionali che 
operano nel mondo dei Sistemi di Gestione 
e di Professional di vario tipo.
valeNTiNa Mazza Gestione Programmi, 
Progetti Erasmus & Comunicazione 
direzione@aicqsicev.it

Cerimonia di chiusura
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■ A cura di Giulio MAGRINO

| Lo scaffale di Qualità |

La guiDa 
DeL soLe 24 ore 
aLLa quaLità
a cura di Marco Sartor, 2014, 
Il Sole 24 Ore, 348 pagine, € 52,00

q uesta guida alla qualità fornisce un 

prezioso quadro di sintesi delle co-

noscenze di una disciplina sempre 

attuale e con sconfinati campi d’applicazione 

(dall’industria ai servizi alla pubblica ammi-

nistrazione). 

Partendo dalla storia della qualità, gli auto-

ri accompagnano il lettore in una rapida ma 

esaustiva rassegna dei principali strumenti 

e approcci indirizzati al miglioramento di 

efficacia ed efficienza nelle organizzazioni. 

Balanced scorecard, QFD, DOE, benchmar-

king, Sei Sigma, FMEA sono alcune delle 

soluzioni che vengono prima introdotte te-

oricamente e successivamente descritte 

nelle loro applicazioni in una serie di presti-

giosi contesti aziendali (Assicurazioni Gene-

rali, Black&Decker, Danieli, Fincantieri, IBM, 

illycaffè, Luxottica, Telecom Italia). 

Ampio spazio viene dato nel testo anche 

alla certificazione ambientale, alla certifi-

cazione etica e ai sistemi di gestione della 

sicurezza. Infine viene offerto un efficace e 

completo quadro di strumenti, metodolo-

gie e approcci indirizzati al miglioramento 

della qualità in svariati contesti: dall’in-

dustria alle società di servizi alla pubblica 

amministrazione. 

I riferimenti a esperienze concrete aziendali 

sono numerosi e dettagliati.

proDuCt reLiaBiLitY 
Design
di Mario Vianello, 2017, AMAZON,
7 ebook in inglese, 1285 slide complessive, 
€ 86,90

i n ambito Qualità, l’Affidabilità ha ormai 

assunto il ruolo di disciplina autonoma. Un 

quadro organico, particolarmente orienta-

to all’Automotive, è fornito da questa raccolta 

di 7 ebook, acquistabili separatamente, indiriz-

zata a Studenti e a Tecnici. Dopo aver presen-

tato temi e contenuti (ebook 0, sl. 26, € 2,99), 

si parte dalla “Voce del Cliente” raccolta dal 

QFD, come premessa fondamentale anche per 

l’Affidabilità (ebook 1, sl. 147, € 8,42). Seguono 

gli indispensabili richiami di Statistica Elemen-

tare (con le principali distribuzioni) finalizzati 

alle applicazioni (ebook 2, sl. 440, € 22,82). 

Vengono poi presentati i fondamenti dell’Affi-

dabilità e del Robust Design (ebook 3, sl. 191, € 

12,86). Dopodiché si esaminano le principali at-

tività di prevenzione, dalla FMEA al DOE (ebook 

4, sl. 339, € 22,89). Non mancano indicazioni 

per pianificare le prove sperimentali di verifi-

ca dell’Affidabilità mediante “Success Run” e 

“Reliability Growth” (ebook 5, sl. 99, € 8,50). 

A conclusione, una serie di considerazioni ma-

nageriali ed un cenno sui pro e contro dell’ap-

proccio “Sei Sigma” (ebook 6, sl. 43, € 8,42). 

Vianello (consigliere dell’AICQ Piemontese e 

dell’Accademia Italiana del Sei Sigma) ha lavo-

rato più di trent’anni in Fiat Auto ed ha inse-

gnato per tredici anni al Politecnico di Torino. 

Questa raccolta compendia le due esperienze 

in un’esposizione facile, organica e operativa.

L’organizzazione 
DeLL’uffiCio teCniCo Di 
progettazione neLLe pmi
di Guido Rufo, 2017, Franco Angeli, 
160 pagine, € 23,00

L’ attività di un’impresa è fatta di piani-

ficazione, controllo, standardizzazio-

ne, riduzione di tempi e costi, agendo 

in modo tempestivo e rapido. Tutto questo va 

fatto contestualmente alle attività di routine, 

altrimenti la macchina aziendale si ferma. 

Purtroppo in molte imprese ci si misura quo-

tidianamente con ritardi nei tempi di progetta-

zione, modifiche al prodotto, disegni non ag-

giornati, costi eccessivi. In tal modo la qualità 

della progettazione è messa costantemente 

in pericolo e le tensioni aziendali interfunzio-

nali aumentano sino a creare un clima conflit-

tuale. Questo libro, sviluppando concetti che 

vanno dalla pianificazione delle attività alla 

valutazione degli indicatori di performance, 

dalla configurazione di prodotto al PDM e at-

traversando metodologie quali QFD, DTC, VA/

VE, DFM, DFA, FMEA, VRP già applicate con 

successo dalle migliori realtà industriali, for-

nisce alla Direzione Tecnica tutti gli strumenti 

e i metodi per una gestione evoluta dell’area 

tecnicoprogettuale. L’impostazione pratica e 

fruibile del testo, è tale da farlo divenire un 

vero e proprio “vademecum” per coloro che 

intendono assumere un ruolo da protagoni-

sta nel cammino aziendale verso l’eccellenza. 

Il volume si rivolge quindi a direttori tecnici, 

direttori di produzione e di stabilimento, ma 

anche a direttori generali e imprenditori.
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| Formazione AICQ |
■ a cura di Annalisa ROSSI

Per l’attività formativa, ove non indicata, fare riferimento al sito internet delle Federate AICQ

■  aiCQ e accredia  
per l’aggiornamento  
delle Competenze

Corsi 8 ore 
isO 9001:2015 e isO 14001:2015
Aicq, in collaborazione con Accredia, è lieta di 

proporvi la proposta formativa per l’aggiorna-

mento alle nuove norme ISO 9001:2015 e ISO 

14001:2015 a cui potranno partecipare gli Au-

ditor di parte terza, ma anche i consulenti e chi 

si occupa di qualità e ambiente in azienda e ha 

bisogno di approfondire i contenuti ed acquisire 

competenze specifiche sulle nuove norme.

La proposta formativa sulla nuova ISO 

9001:2015 propone 4 moduli da 8 ore ciascuno, 

che affronteranno le quattro tematiche più im-

portanti alla base della nuova ISO 9001, mentre 

sulla nuova ISO 14001:2015 è previsto un solo 

modulo da 8 ore. 

Si fa presente che per l’aggiornamento degli 

Auditor di parte terza alla nuova ISO 9001:2015 

è sufficiente scegliere uno dei 4 moduli indicati. 

Viene offerta comunque la possibilità di seguire 

tutti i moduli.

NUOva isO 9001-2015

MODUlO 1
Definizione del CONTESTO Interno ed 

esterno dell’Organizzazione dell’azienda alla 

luce della nuova isO 9001:2015

8h in Aula – 9:00-13:00   14:00-18:00

sedi Formative 
Milano, via M. Macchi 42

21 giugno 

19 luglio

13 settembre

Napoli, Via Ferrante Imparato 495

11 giugno

16 luglio

17 settembre

MODUlO 2
high level structure e risk Management alla 

luce della nuova isO 9001:2015

8h in Aula - 09:00-13:00   14:00-18:00

sedi Formative  
Napoli, Via Ferrante Imparato 495

10 settembre

 

MODULO 3
Identificazione e valutazione dei rischi 

strategici e operativi in riferimento alla 

nuova isO 9001:2015

8h in Aula - 09:00-13:00   14:00-18:00

sedi Formative
Milano, via M. Macchi 42

28 giugno

25 luglio

27 settembre

Napoli, Via Ferrante Imparato 495

13 giugno

MODUlO 4 
Gestione del trattamento dei rischi strategici 

e di processo di un’organizzazione in 

riferimento alla nuova isO 9001:2015. 

8h in Aula - 09:00-13:00   14:00-18:00

sedi Formative
roma, via di San Vito 17

6 giugno

NUOva isO 14001-2015
Novità e opportunità per le Organizzazioni: 

un percorso verso la sostenibilità 

sedi Formative
Milano, via M. Macchi 42

29 giugno

26 luglio

28 settembre

Torino, via Genovesi 19

1 giugno

Firenze, Piazza Sant’Ambrogio

6 luglio                 

■  Formazione auditor  
Q-S-A qualificati AICQ 
siCev

aiCQ PieMONTese
17-21 settembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la Qualità

aiCQ CeNTrO NOrD
20-21 e 26-28 settembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la Qualità

10-11 e 17-19 settembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

9-11 e 16-17 luglio
Corso Lead Auditor 231

aiCQ CeNTrO iNsUlare
18-22 giugno
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

l’ambiente

18-19 e 25-27 giugno
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

9-13 luglio
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la sicurezza delle informazioni

aiCQ MeriDiONale
16-20 luglio
5-9 novembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la Qualità

18-22 giugno
19-23 novembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

l’ambiente

10-14 settembre
Corso lead auditor sistemi di Gestione per 

la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro
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FeDeraziONe NaziONale
Presidente: Claudio ROSSO 
vicepresidenti: Sergio BINI, 
Giorgia GAROLA, Ernesto SCURATI
assemblea: Giorgia GAROLA, Maurizio 
CONTI, Antonio SCIPIONI, Andrea 
MINARINI, Ettore LA VOLPE, Sergio BINI, 
Diego CERRA, Pietro VITIELLO
Giunta esecutiva: Giorgia GAROLA, 
Oliviero CASALE, Claudio ROSSO, 
Antonino SANTONOCITO, Ernesto SCURATI, 
Marco MASSELLI, Piero MIGNARDI
segreteria Nazionale: Annalisa ROSSI

assOCiaziONi TerriTOriali 
Della FeDeraziONe
aiCQ - associazione italia Centronord 
20124 Milano - via M. Macchi, 42
tel. 02 67382158 - fax 02 67382177 
segreteria@aicqcn.it
Presidente: Maurizio CONTI
aiCQ - associazione Piemontese 
10128 Torino - via Genovesi, 19 
tel. 011 5183220 - fax 011 537964 
info@aicqpiemonte.it
Presidente: Giorgia GAROLA
aiCQ - associazione Triveneta
30038 Spinea (VE) - Via E. De Filippo, 80/1 
tel. 351 0800386 - info@aicqtv.net 
Presidente: Antonio SCIPIONI
aiCQ - associazione emilia romagna 
40129 Bologna - via Bassanelli, 9/11
tel. 3355745309 - fax 051 0544854 
info@aicqer.it
Presidente: Andrea MINARINI
aiCQ - associazione Tosco ligure
Piazza di Sant’Ambrogio (snc) 50121 
Firenze cell. 340 7406432 - aicq-tl@aicq.it
Presidente: Ettore LA VOLPE

aiCQ - associazione Centro insulare 
00185 Roma - via di San Vito, 17
tel. 06 4464132
fax 06 4464145 - info@aicqci.it
Presidente: Fabio MACCARELLI
aiCQ - associazione Meridionale
c/o Laboratorio IDEAS, Dip. Ingegneria 
Industriale, P.le Tecchio, 80 80125 Napoli 
Tel: 081-2396503 - 3928857600 
segreteria@aicq-meridionale.it
Presidente: Diego CERRA
aiCQ - associazione sicilia
90139 Palermo - via F. Crispi 108-120,
c/o Ordine degli Ingegneri della Provincia 
di Palermo - cell. 320 4376481 
fax 0919889355 
segreteria@aicqsicilia.it
Presidente: Pietro VITIELLO

seTTOri TeCNOlOGiCi
settore alimentare
Presidente: Simonetta GALLERINI
settore autoveicoli
Presidente: Federico RIVOLO
settore Costruzioni
Presidente: Pietro FEDELE
settore servizi per i Trasporti
Presidente: Luigi ZANNI
settore Turismo
Presidente: in fase di elezione
settore Trasporto su rotaia
Presidente: Gianfranco SACCIONE
settore education
Presidente: Paolo SENNI GUIDOTTI 
MAGNANI
settore sanità
Presidente: Mauro TONIOLO
settore Pubblica amministrazione
Presidente: Giorgio GALLO

COMiTaTi TeCNiCi
Comitato ambiente e energia
Presidente: Antonio SCIPIONI
Comitato salute e sicurezza
Presidente: Diego CERRA
Comitato Metodi statistici
Presidente: Alessandro CELEGATO
Comitato Metodologie
di assicurazione della Qualità
Presidente: Francesco CARROZZINI 
Comitato Normativa e Certificazione
dei sistemi Gestione Qualità
Presidente: Cecilia DE PALMA
Comitato Qualità del software 
e dei servizi iT
Presidente: Valerio TETA
Comitato risorse Umane e Qualità
del lavoro
Presidente: Piero DETTIN
Comitato laboratori di Prova 
e Taratura 
Presidente: Massimo PRADELLA
Comitato reti d’impresa
Presidente: Luciano CONSOLATI
Comitato Conciliazione lavoro 
e Famiglia 
Presidente: Michael GALSTER

OrGaNisMO aCCreDiTaTO 
Di CerTiFiCaziONe 
Di PersONale 
aiCQ – siCev srl

20124 Milano - via E. Cornalia, 19 
Tel. 0266713425 
info@aicqsicev.it
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